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Epigrafe  arcaica.  Nel  campo  epigrafico  in  quest'anno  vi  è  soltanto  da  segna- 
lare la  inattesa  scoperta  di  un  breve  titolo  arcaico,  impiegato  come  materiale  da 
fabbrica  nei  rifacimenti  romani  del  santuario  di  Porsefone.  Le  piòggie  violentissime 
dell'autunno  1911  avevano  siffattamente  dilavato  i  ruderi  dell 'edizio  in  parola,  che 
sopra  un  masso  di  giuggiolena  forte,  facente  parte  del  rivestimento  seriore  all'angolo  S 
della  cella  tesauraria,  venne  messa  a  vista  l'epigrafe  arcaica,  a  noi  prima  sfuggita. 
Questo  rivestimento,  e  per  la  cattiva  struttura  dei  massi,  e  per  la  loro  qualità  varia, 
appare  chiaro  essere  opera  di  consolidamento  aggiunta  alla  cella  tesauraria  in  tempi 
ellenistici  tardi  od  anche  romani.  Il  masso,  come  si  desume  dal  facsimile  (tìg.  1), 
è  un  dado  di  cm.  57  X  55  X  60  alt.,  il  quale  nel  piano  superiore  porta  ancora  l' im- 
pronta del  donario,  probabilmente  una  statua  di  xovQog  o  di  xóqtj  con  un  piede 
piantate  e  l'altro  lievemente  spinto  in  avanti.  Nel  prospetto  è  inciso,  a  lettere  grandi 

(')  In  un  recente  articolo  del  Times  (13  febbraio  1914),  il  dott.  Ashby,  direttore  della  scuola 
inglese  di  Roma,  lamenta  che  in  Italia  si  scavi  e  si  scopra  di  troppo,  e  che  del  prezioso  materiale 
rinvenuto  ben  poco  venga  illustrato.  Le  lagnanze  dell'eminente  collega  sono  perfettamente  giu- 
stificate. Vi  sono  regioni  italiane  di  primissima  importanza  archeologica,  sulle  quali  non  dico 
da  anni,  ma  da  lustri,  non  si  pubblica  una  relazione  qualsiasi  dell'attività  degli  Uffici  scavi.  La 
presente  lunghissima  monografìa  è  la  prova  migliore,  come  io  intenda  la  necessità  di  far  seguire 
con  la  maggior  speditezza  le  relazioni  alle  campagne  di  scavo. 
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regolari  ed  arcaiche,  il  titolo  fig.  1  della  prima  metà  del  sec.  V.  Da  esso  appren- 
diamo i  nomi  dei  due  cittadini  Kaparon  e  Prozeno,  che  offrirono  alla  divinità  del 
santuario  l'anathema  sorretto  dal  cubo  lapideo. 

Necropoli  Lucifero.  Si  diede  un  vigoroso  impulso  alla  esplorazione  di  questa 
vasta  necropoli,  per  la  cui  ubicazione  e  pei  risultati  in  precedenza  ottenuti  rimando 
al  Supplemento  Notitie,  1911,  pag.  2  e  segg.;  1912,  pag.  5  e  segg.   Dopo  lunghe 
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Fig.  1. 


e  laboriose  pratiche,  essendosi  ottenuto  dal  proprietario,  barone  Frane.  Paolo  Macri, 
il  permesso  di  lavorare  nella  sua  proprietà,  contigua  a  quella  del  def.  dep.  Gaetano 
Scaglione,  vi  si  condusse  una  campagna  durata  dagli  ultimi  di  gennaio  ai  primi  di 
maggio  del  1913,  portando  da  453  a  985  il  numero  dei  sepolcri  esplorati;  di  guisa 
che  potremo  asserire  che  anche  la  necropoli  lociese  è  ora  una  delle  meglio  conosciute. 
A  cura  del  custode  Claudio  Ricca,  che  è  anche  abile  disegnatore,  venne  eseguita  la 
pianta  generale  di  tutti  i  sepolcri,  e  si  presero  i  tipi  dei  principali  tra  essi.  Nella 
relazione  che  segue,  io  sono  costretto  a  procedere,  secondo  il  vecchio  sistema,  saltua- 
riamente, e  stralciando  quelli  dei  sepolcri  che  per  forma  e  contenuto  meritino  di  fer- 
mare la  nostra  attenzione. 
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Sep.  453  bis.  È  l' unico  sep.  di  questa  campagna  ancora  riconosciuto  nella  pro- 
prietà Scaglione,  e  se  ne  dà  qui  sezione  e  pianta  a  fìg.  2,  attesa  la  sua  peculiare 
struttura.  Esso  consisteva  in  una  fossa  rettangolare  di  m.  1,75  X  0,63  X  0,50  prof., 
dir.  NNE-SSO,  colle  pareti  formate  di  quei  robusti  mattonacci  a  canale,  che  trovansi 
in  gran  copia  nell'area  della  città,  e  vengono  sovente  riadibiti  dai  villici  per  le  loro 
casette. 

Il  fondo  era  formato  di  tre  tegoloni;  le  pareti  mostrano  traccie  di  intonaco;  e 
di  tegoloni,  andati  in  frammenti,  dovette  essere  anche  la  copertura.  Racchiudeva  un 
nudo  sch.  col  cranio  a  SSO. 
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Fio.  2. 


Sepp.  459,  461,  467.  L'annessa  fìg.  3  rende  evidente  la  stretta  associazione 
di  codesti  tre  sepp.  di  tegoloni  a  cappuccina,  in  dir.  N-S.  Ognuno  di  essi  racchiu- 
deva uno  sch.  steso  sopra  un  letto  artificiale  di  ghiajetta,  col  cranio  a  mezzogiorno, 
senza  verun  corredo  fittile  o  metallico. 

Sep.  497.  Grandioso  ustrinum  di  m.  2,80  X  1,90  con  un  letto  di  carboni  spesso 
cm.  30.  Sopra  di  esso  venne  arso  un  cadavere,  ma  mentre  tutto  il  corpo  subì  una 
cremazione  intensa  e  profonda,  il  cranio  era  stato  solo  superficialmente  avvolto  dalla 
fiamma.  Nel  letto  carbonioso  si  raccolsero  cocci  appartenenti  a  vari  fittili  (lekytbos 
con  tracce  di  fig.  alata  r. ;  piatto,  boccaletto,  tegamino  con  coperchio;  scodellini  a 
calotta  n.). 

Sepp.  512-516  (fig.  4).  Per  la  stratigrafia  della  necropoli  ritengo  utile  di  pre- 
sentare il  diagramma  anche  di  questo  gruppo  di  sepolcri.  Il  più  profondo,  il  513,  di 
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tre  arconi  fittili  a  mezza  botte,  con  tegoloni  alle  teste,  dir.  N-S,  racchiudeva  un  adulto 

dal  cranio  a  S,  adagiato  sopra  un  letto  di  ghiajetta.  Il  514  era  una  grande  bruciatura 

di  in.  2  X  2,  spessa  m.  0,20  ;  in  essa  erano  copiosi  i  resti  umani,  tra  i  quali  venne 

raccolto  uno  specchio  di  br.  frammentato  e  due  piccole  tazzine.  Il  515,  a  cappuccina 

di  due  paja  di  tegole  con  sch.  dal  cranio  a  S, 

presso  la  cui  spalla  d.  una  strigile  di  ferro,  e 

due  tazzine  alla  gamba  sin.  Infine  il  512,  pure 

a  cappuccina,  con  poche  ossa  di  bambino  e  cranio 

a  SO  ed  alle  mani  un  piccolo  stamnos  chiaro  a 

cordoni  bruni,   un   altro    con   elementi   floreali 

sulle  spalle,  uno  skyphos  n.,  ed  un  boccaletto 

grezzo. 

Sep.  517  (fig.  5).  Formato  da  due  vaschette 
fittili  combacianti,  di  cm.  65  X  49  X  18  alt., 
racchiudeva  un  corpiccino  di  infante  col  cranio 
a  NE,  avvolto  di  argilla.  Alla  mano  d.  un  rozzo 
tegamino,  sul  cui  fondo  tracce  di  sostanza  zuc- 
cherina (dolce?),  ed  assieme  uno  skyphos  ed 
una  tazzina  nera. 

Sep.  559.  Cassetta  di  tegole  di  cm.  60  X  30, 
con  piccolo  scheletro  dal  cranio  a  N.  Sotto  la 
mano  d.  una  figurina  fittile  recumbente  1.  m.  20, 
frantumata  ed  irrestaurabile  ;  alla  mano  s.  una 
strigile  di  br.,  ed  al  collo  4  astragali. 

Sep.  564.  Alla  prof,  di  un  m.,  dentro  un  piccolo  ed  irregolare  recinto  di  pietre 
informi,  che  doveva  proteggere  il  corpiccino  di  un  infante  interamente  scomparso,  si 


Fio.  5. 


sa*. 


Fra.  6. 


trovarono  in  un  mucchio  92  astragali,  3  conchigliette  di  Cardium,  due  coperchietti, 
una  minuscola  e  delicata  cicala  d'avorio,  1.  mm.  33,  la  quale  rende  con  grande  natu- 
ralezza l' insetto,  ed  un  tavolinetto  fittile  con  tracce  di  colore  1.  mm.  75.  La  cicala 
non  era  che  la  decorazione  di  una  tìbuletta  in  ferro,  analoga  alle  colombine  dei 
sepp.  849  ed  866  (')  (fig.  6). 

(')  L'uso  di  decorare  nel  VI  secolo  le  fibule  con  figurine  eburnee  è  messo  in  evidenza  sopra 
tutto  dai  nuovi  scavi  del  santuario  di  Artemis  Orthia  in  Sparta,  i  quali  hanno  dato  una  rilevante 
quantità  di  avori  ornamentali.  Gli  Joni,  fino  al  V  sec,  portavano  auree  cicale  (rhriyef)  per  fermare 
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Sep.  567.  Fossetta  per  bambino,  chiusa  da  pezzami  di   tegole  e  racchiudente 
uno  scheletro  infantile  col  cranio  a  NE.  Ai  piedi  i  sottodescritti  oggetti:  un  askos 


Fio.  6  bis. 

configurato  ad  oca,  1.  cm.  11,  in  creta  rossa   con  ritocchi  n.  alle  ali  ed  alla  testa; 

una  minuscola  pelike  n.  a.  cm.  7;  due  presentatoi  n.  e  r.  a.  cm.  14;  una  pisside  gr. 

in  creta  chiarissima,  a  tamburi  cordo- 
nati ed  a  colore  perduto,  di  fabbrica 
incerta;  4  conchiglie  e  5  denti  animali, 
nonché  5  astragali  ;  una  minuscola  ani- 
letta  con  sfinge  a  rilievo  nel  prospetto. 
I  principali  di  codesti  fittili  veggonsi 
riprodotti  a  fig.  6  bis. 

Sep.  580.  Vaschetta  fittile  elit- 
tica  (m.  1,20  X  0,90,  alt.  0,15)  del 
noto  tipo  a  coperchio  di  baule,  ma 
colla  particolarità  che  la  cornice  mar- 
ginale presenta,  al  centro  dei  lati 
lunghi,  due  interruzioni  per  fornire 
presa  alle  mani  (fig.  7).  La  vaschetta 
capovolta  proteggeva  una  piccola  bru- 
ciatura, nella  quale  però  non  si  av- 
vertirono tracce  di  ossa. 
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Singolare  deposito.  In  mezzo  a  diversi  sepolcri,  senza  che,  attesa  la  piccola 
distanza,  fosse  lecito  attribuirlo  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro,  emerse  il  singo- 
larissimo gruppo  di  fittili  reso  evidente  dallo  schizzo  fig.  8,  preso  al  momento  della 


la  chioma;  esse  furone  erroneamente  spiegate  per  spirali  (Helbig,  Homeritches  Epot,  II,  pag.  246), 
mentre  la  recente  scoperta  ci  mette  sottfocchio  una  cicala  reale.  Che  il  canoro  insetto  fosse  nella 
antichità  molto  rispettato  è  attestato,  da  più  fonti.  È  poi  nota  la  leggenda  delle  cicale  locresi 
(cfr.  Toscanelli,  Le  origini  italiche.  I,  pp.  165,  176)  alle  quali,  se  mai,  il  nostro  ornamento  non 
puf»  avere  che  un  allusione  vaghissima. 
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scoperta.   Un  piccolo  busto  fittile,    di    buona  arte   un  po'  severa  (2*  metà  sec.  V), 
forse  rappresentante    Deuieter   o    Cora,   alto  cm.  12  circa,  eia  stato  calato    in  una 

rustica  olla  biansata,  emergendo  soltanto  dal  mento 
in  su.  Come  calotta  venne  imposto  sulla  testa  uno 
skyphos  n.  ;  ed  il  coperchietto  dell'olla  fu  mosso 
obliquamente,  quasi  a  proteggere  il  volto  della  dea. 
Depositi  svariati  di  vasellame,  e  talvolta  anche  di 
figure,  attorno  alle  tombe,  sono  assai  frequenti  a 
Locri,  come  in  altre  necropoli  greche.  Qui  panni  di 
riconoscere  un  busto  della  divinità  chthouia  per  ec- 
cellenza, deposto  con  speciali  cure  di  protezione,  in 
vicinanza  di  un  sepolcro,  e  certamente  a  tutela  di 
esso. 

Sep.  587.  È  il  primo  sepolcro  della  campagna, 
ragguardevole  per  le  peculiarità  rituali  e  per  il  con- 
tenuto. Era  una  fossa  terragna,  a  m.  2,20  dal  piano, 
la  cui  bocca,  accuratamente  chiusa  da  tegole  con 
tegolini  alle  giunture  (fig.  9),  fece  tosto  presentire 
un  contenuto  non  comune.  Già  sulle  coperte  appar- 
vero 587  astragali,  distribuiti  nel  modo  che  appare  dal  disegno;  cioè  un  pizzico  in 
corrispondenza  al  cranio,  un  gruppetto  sopra  le  gambe, 
ed  una  vera  massa  in  coincidenza  ai  piedi.  La  fig.  10 
poi  ci  mostra  lo  sch.,  accuratamente  denudato  dalla  terra 
e  circondato  dal  suo  ricco  corredo,  così  come  esso  era 
stato  distribuito  attorno  al  cadavere.  Il  morto,  lungo 
m.  1,60,  era,  a  giudicarlo  dai  denti  e  dalle  pareti  cra- 
niali, un  individuo  molto  vecchio;  e,  dal  corredo,  lo  si 
ritiene  muliebre. 

Proprio  fra  i  piedi  uno  specchio  in  br.,  diam.  min.  161, 
a  brevissimo  peduncolo.  Alla  tibia  sin.  due  alabastra  di 
alabastro,  uno  1.  mra.  155,  l'altro,  mancante  della  bocca, 
1.  mm.  140;  uno  di  essi  conteneva  una  quantità  di  ciot- 
tolini  quar/.itici.  Dal  lato  interno  di  detta  tibia  un  manico 


Fig. 
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cilindrico  e  costolato  in  osso,  pertinente  forse  allo  specchio 

attiguo.  Sopra  di  essa,  una  piccola  lekythos  aryballica  n. 

con  fascia  r.  e  meandro  sul  ventre.  Lungo  la  coscia  sin. 

un  altro  alabastrou   di   alabastro,  frammentato.  Sotto  il 

bacino,  5  chiodini  di  bronzo  a  larga  testa  e  5  cerchietti 

pure  di  bronzo.   Nella  mano   destra  un  bello  specchio  di 

br.  con  manico  a  volute  1.  cm.  27,  il  quale  era  alla  sua 

volta  protetto  da  una  tazza  grezza.  Sull'avambraccio  sin.  la  statuetta  in  br.  fig.  11, 

di  cui  discorro  in  appresso.  Al  costato  sin.  un  alabastron  di  alab.  in  pezzi.  Alla  d. 

del  cranio  un  ch'odo  1.  cm.  9  e,  di  dietro,  un  astragalo.  Sparsi  per  la  tomba,  ma 
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soprattutto  al  bacino  ed  alla  gamba  d.,  framm.  di  diverse  tazze  grezze  e  di  un  boc- 

caletto  n.  ;  non  che  un  piccolo  stamnos  in  creta  chiara  con  fasciature  (reminiscenza 

del  corinzio). 

Il  pezzo  veramente  artistico,  restituitoci    da   questo    sepolcro,    è  il   manico   di 

bronzo  configurato,  riferibile  ad  un   mobiluccio,  di  cui  non  saprei  per  ora  precisare 

l'indole.  Esso  ha  un'alt,  complessiva  di  mm.  145; 
e  la  sola  fig.,  insistente  sopra  un  motivo  ionico,  ne 
misura  106.  La  fotoincisione  annessa  non  dà  che 
una  pallida  idea  della  bellezza  e  grandiosità  della 
posa  e  del  gesto  di  questa  imaginetta.  Il  chitone 
ionico  colla  caratteristica   piega  alla  scollatura  e 
coll'apoptygma   ai    fianchi,  serrati  da   un  cingolo, 
lascia  completamente  libere  le  braccia.  Protesa  ed 
elevata  la  destra  con  gesto  largo  e  solenne  di  saluto 
e  di  adorazione  ;  abbassata  la  sin.,  che  col  consueto 
motivo  della  Spes,   raccoglie  le  falde  della  veste. 
11  gesto  di  questa  donna,  eretta  e  solenne,  non 
trova  riscontri  precisi  nella  grande  arte,  di  cui  con 
ogni  probabilità  è  un  derivato.  In  un  simulacro  di 
grandi  dimensioni,  e  soprattutto  se  marmoreo,  non 
era  piccola  difficoltà  a  risolvere  quella  del  braccio 
proteso  e  sollevato.  Siccome  questa  figurina  io  non 
la  ritengo  invenzione  originale  di  piccoli  maestri, 
ne  deriva  ad  essa  un  peculiare  valore,  oltre  che  per 
la  sua  bellezza  plastica,   anche  per  il  fatto  che 
essa  viene  a  rivelarci  un  motivo   ed  uno  schema, 
vorrei  dire  ignoto   o  mal  noto,  della  grande  arte. 
Che  veramente  sia  questo  un  gesto  di  nQoffxvvrjatg, 
e  che    adorante    s'abbia    quindi   a  dire   la  figura, 
parmi  per  più  motivi  plausibile  ('),  non  ostante  che 
la  testa  non  sia  né  inclinata,  né  arrovesciata:  atteg- 
giamento del  resto  non  indispensabile.  Analogo,  se 
non  identico,  è  il  gesto  degli  Adoranti  di  Berlino 
e  Giustiniani  (*),   che  hanno  però  (perchè  nudi  e 
quindi  liberi)  ambo  le  braccia  protese.  Per  i  tipi 
muliebri  mi  basti  citare  la  adorante  ercolanese,  che 
ora  vuoisi  riportare,  sebbene  non  tutti   vi  consentano,  soltanto   ad  un  prototipo  del 
sec.  IV(');  mentre  quello,  da  cui  deriva  il  nostro  bronzetto,  risale  senza  dubbio  alla 


3  fi» 


Fig. 


(')  Sittl,  Die  Gehaerde  der  Gri.ech.u.  Roemer,\>ag.  157  esegg.  ;  Saglio,  Dictionnaire,  I,  pag.  80. 

(")  Puinacli,  Reperì,  statuaire  qr.  et  rom.,  I,  459, 

(3)  Mariani,  in  Ruesch,  Guida  Museo  Napoli,  pag.  197.  Un  gesto  analogo,  per  quanto  non 
identico,  si  ha  in  due  figurine  del  Louvre,  De  Ridder,  Les  bronzes  antiques  du  Louvre,  nn.  169 
e  172,  nelle  quali  il  braccio  proteso  pare  reggere  un  oggetto  e  non  già  compiere  un  atto  liturgico. 
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metà  del  V.  In  ogni  modo,  poiché  questo  bronzo  squisito  merita,  insieme  cogli  altri 
della  necropoli  Lucifero,  uno  studio  più  dettagliato,  anche  dal  punto  di  vista  tecnico, 
lo  rimando  ad  altra  sede.  Per  intanto  si  tenga  presente  che  esso  fissa  nella  II  metà 
del  sec.  V  l'età  del  sep. 

Vuoisi  per   ultimo   ricordare  che  il  motivo  ionico,  sul  quale  insiste  la  figura, 
dissimulava  la  testa  di  un  lungo  chiodo  o 
perno  di   cm.  8,  che   serviva  ad  infiggere 
il  pezzo  nel  corpo  ligneo  di  una  cassetta  o 
di  altro  mobiluccio. 

Sep.  600.  Minuscola  cassetta  di  tegole 
rotte  (cm.  61  X  20),  orientata  NEE-SOO, 
prof.  m.  uno.  Vi  si  potè  ancora  riconoscere 
un  piccolo  cranio  a  SOO,  dietro  il  quale 
un  grosso  ovo  d'oca,  naturalmente  in  fran- 
tumi. Al  sito  della  mano  d.  una  lekythos 
a  f.  n.  a.  cm.  15  (sulle  spalle  3  figurine; 
sul  ventre  tìg.  virilo  semi- nuda,  coronata, 
recumbente  sopra  una  kline  riccamente  or- 
nata, sotto  la  quale  due  cani;  a  d.  una 
auletrida;  a  sin.  donna  che  regge  una  co- 
rona; è  una  scena  di  komos  di  buon  disegno, 
completato  da  minuti  ed  accurati  graffiti) 
ed  un  coperchio  di  pisside.  Il  vaso  colloca 
il  sepolcro  intorno  al  500. 

Sep.  608.  Nuda  fossa  prof.  m.  2,80, 
dir.  NE-SO,  contenente  uno  sch.  col  cranio 
a  SO.  Dalle  mani  in  su  framm.  di  un'an- 
fora n.,  alta  un  30  cm.;  sul  collo  palmette 
affrontate;  sul  ventre,  in  due  riquadri  rossi: 
A)  Scena  di  partenza  di  due  guerrieri  fra 
una  donna  ed  un  uomo,  e  B)  idem,  due 
guerrieri  fra  un  giovane  ed  un  adulto. 
Stile  andante  ed  assai  povero,  completato 
da  graffiti,  della  fine  del  sec.  VI. 

Sep.  612.  Altra  nuda  fossa,  prof, 
m.  1,40,  in  direzione  N-S,  colle  pareti  into- 
nacate di  calce,  racchiudente  due  sch.  di  adulti  col  cranio  a  mezzogiorno.  Quello  di 
sin.  aveva  alla  mano  d.  uno  specchio  di  br.,  il  cui  manico  era  formato  dall'elegan- 
tissimo motivo  a  giragli  ionici  che  sbocciano  da  un  calice  socchiuso,  riprodotto  a 
fig.  12.  Esso  non  è,  come  gli  altri,  a  rilievo  piatto;  ma  i  ricci  del  fogliame  del  ca- 
lice sono  di  forte  aggetto.  Dietro  il  cranio  di  questo  primo  sch.  uno  spillone  di  br. 
ed  una  figurina  dello  stesso  metallo,  rappresentante  un  giovanetto  ignudo,  dalle  forme 
adipose  più  che  muscolose,  colle  braccia  protese  e  le  mani  aperte,  le  ginocchia  pie- 
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gate,  in  attitudine  di  vero  supplice  e  quindi  anche,  se  vuoisi,  di  adorante.  L'altezza 
della  figurina  è  di  ram.  95.  I  piedi  terminano  in  un  lungo  perno  da  innestare  dentro 
un  altro  corpo,  por  modo  che  la  figurina  funzionasse  da  maniglia.  Le  coscie,  i  geni- 


Fio.  12. 

tali  ed  il  ventre  appiattiti  a  caldo  mediante  martellatura,  dimostrano  che  la  figurina 
era  destinata  a  posare  prona  come  quella  di  un   nuotatore.   E  poiché  la  tomba  non 


Fig.  13. 


ha  dato  che  questi  due  unici  pezzi,  mi  sono  posta  la  questione,  se  questo  non  fosse 
per  avventura  il  manico  dello  specchio,  tenuto  anche  presente  che  il  calice  floreale 
di  cui  sopra,  anziché  terminare  in  un  codolo,  presenta  un  foro  quadrato  adatto  a  rice- 
vere l' estremità  del  puntale.  Se  non  che,  contro  siffatta  interpretazione  sembra  stare 
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la  mancanza  di  ponderazione,  non  bastando  la  figurina  prona,  col  suo  debole  peso,  a 
controbilanciare  quello  del  disco  metallico. 

Comunque,  sia  manico  di  specchio  o  di  altro  mobiluccio,  la  figurina  ù  di  una 
singolare  bellezza  plastica  e  di  una  sorprendente  flessuosità  di  forino;  perfino  dal 
piccolo  volto  colla  bocca  socchiusa  aleggia  l'espressione  di  un  umile  supplice.  E  che 
tale  fosse  il  tipo  originale  da  cui  emana,  io  non  esito  a  credere;  ma  eretto,  e  non 
ginocchioni.  Esso  rammenta  in  fatto  l'Adorante  di  Berlino,  il  quale,  ancor  che  opera 
dei  tempi  ellenistici  ('),  non  può  non  discendere  da  un  eccellente  originale,  a  noi  sfug- 
gito, del  sec.  V  (J).  Non  è  pertanto  lieve  pregio  di  questo  minuscolo  bronzo  di  avvi- 
cinarsi cronologicamente  al  suo  prototipo  della  grande  arte,  di  cui  è  anzi  una  delle 
rarissime  copie  ridotte,  quasi  sincrona  ad  esso  (3). 

Come  le  Korai  dell'Acropoli,  riprodotte  in  piccole  e  minuscole  proporzioni  da 
migliaia  di  esemplari  fittili  e  più  di  rado  enei,  contribuirono  a  diffondere  per  tutto 
il  mondo  greco  un  tipo  ieratico  consecrato  dopo  la  metà  del  sec.  VI  dalla  religione 
e  dall'arte,  analoga  applicazione  trovò  nelle  arti  minori  anche  il  tipo  virile  ;  assai  di 
rado  tradotto  in  creta,  e  molto  più  sovente  in  bronzo,  colle  sue  imagini  di  xovqoi, 
di  efebi  e  di  atleti,  di  rado  di  oranti  e  di  sacrificanti.  Lo  schema  di  rigida  fronta- 
lità ed  immobilità  a  cui  queste  imagini,  e  soprattutto  le  virili,  erano  informate,  le 
adattava  mirabilmente  all'ufficio  secondario  di  sostegni  e  di  manichi,  di  oggetti  sva- 
riati del  culto,  della  toletta  e  della  vita  domestica. 

Sep.  622.  Nuda  fossa  colle  pareti  bassissime  ed  il  fondo  foderato  di  argilla, 
la  bocca  guardata  da  tegole,  dir.  NE-SO.  Lo  sch.  di  adulto,  e  certamente  muliebre, 
aveva  il  cranio  a  SO.  Ai  piedi  giaceva  una  piccola  lekythos  n.  con  palmette  n.  sulle 
spalle  r.,  una  tazzina  n.,  un  minuscolo  piattino  n.  e  4  astragali.  Sul  braccio  d.  una 
figurina  muliebre  di  danzatrice,  ed  a  quello  sin.  un  grande  specchio  a  manico  con- 
figurato ambedue  in  bronzo.  Qui  presso  alla  fig.  14  si  esibisce  la  imagine  di  questa 
figurina  a.  mm.  105,  vestita  di  doppio  chitone,  col  corpo  di  pieno  prospetto  ed  i 
minuscoli  piedini  di  profilo,  colle  braccia  aperte  e  le  gambe  in  mossa  veloce,  espri- 
mente non  si  sa  bene,  se  danza  o  corsa.  La  testa  ed  il  torace  sono  lavorati  a  mezzo 
tondo,  laddove  la  metà  inferiore  del  corpo  è  molto  appiattita  e  sottile.  Vigorose  e 
pronunciate  le  forme  del  capo  e  del  torace  sup.,  esili  e  scarme  le  inferiori,  il  quale 
contrasto  imprime  un  carattere  quasi  ingenuo  e  puerile  a  questa  imaginetta,  simpatica 
se  non  artisticamente  bella  e  proporzionata.  Anch'essa  porta  infisso  nel  rovescio  un 
chiodo  o  perno  quadrato  acuminato,  ed  aveva  perciò  la  stessa  destinazione  dei  due 
bronzi  figg.  11  e  13. 


(')  Beschreibung  der  antikea  Sculpturen  der  K.  3/useen  zu  Berlin,  pag.  4. 

(')  Kekulò,  Bemerkungen  zum  Sabauroffschen  Bronze,  pag.  lxxiij. 

(*)  Non  vedo  perchè  non  possa  dirsi  un  adorante,  anzi  che  un  Apollo,  anche  l'arcaica  sta- 
tuina,  certo  del  sec.  VI,  De  Ridder,  Bronzes  antiq.  da  Louvre,  n.  111.  Figurine  ripiegate  e  con- 
formate supinamente  per  adattarle  a  manichi;  Ibidem,  i;n.  120-121;  il  n.  720  è  nello  schema  preciso 
di  un  nuotatore.  Se  non  fossimo  nel  V  sec.  ma  nel  III-II,  si  penserebbe  anche  ad  una  figura  flu- 
viale, analoga  ad  es.  all'Oronte  di  Eutichides,  ma  per  l'epoca  in  cui  siamo,  tale  pensiero  è  assurdo. 
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Incomparabilmente  superiore  per  bellezza  plastica  e  per  esecuzione  è  la  figura 
muliebre  panneggiata  che  forma  piede  e  sostegno  allo  specchio.  L'alt,  complessiva 
dell'intero  bronzo  è  di  mm.  348,  quella  della  sola  tig.  colla  base  di  min.  153.  È 
questo  un  altro  giojello  della  necropoli  locrese,  nella  quale  la  penuria  di  vasi  è  com- 
pensata dalla  relativa  frequenza  di  codesti  squisiti  bronzetti.  Il  corpo  muliebre,  soli- 
damente piantato  sulla  basetta  a  gola  rovescia,  desta  l'attenzione  dell'osservatore 


Fio.  14. 


per  parecchi  rispetti.  Il  capo  dall'acconciatura  elegantissima,  che  richiama  alcune 
forme  delle  monete  siracusane,  ha  un  volto  da  cui,  malgrado  la  piccolezza,  traspira 
una  perfezione  ed  una  dignità  ineffabili;  lo  sguardo  volge  non  frontalmente  ma  un 
po'  a  sin.  Tutta  la  persona  è  avvolta,  quasi  velata,  nell'ampio  himation  dai  piani  larghi 
e  semplici,  e  pur  tuttavia  di  grande  naturalezza.  Il  sobrio  gioco  delle  pieghe  confe- 
risce alla  figura  maestà  ed  austera  bellezza.  Difettosa  invece  e  grossolana  la  mano 
che  sporge  dall'orlo  superiore  del  manto,  ed  un  po'  meno  i  piedi.  Gindicata  nello 
insieme  questa  imagine  richiama  la  posa  ed  il  gesto  di  una  statua  togata  romana, 
mentre  invece  siamo  alla  metà  del  sec.  V  av.  Cr. 

A  colpo  d'occhio  si  rivela  anche  qui  la  derivazione  ridotta  da  un  magnifico  pro- 
totipo della  grande  arte  del  pieno  quattrocento,  e  che  come  tale  il  nostro  bronzo  non 
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trova  riscontro  nelle  statue  dell'Acropoli  quasi  tutte  vestite  del  costume  ionico.  È  forse 
nel  trono  Ludovisi  che  noi  ravvisiamo  la  più  antica  rappresentanza  della  fig.  muliebre 
avvolta  nell'himation,  anzi  incapucciata,  e  precisamente  nelle  fig.  credute  di  Cora 
(Boston)  e  di  Afrodite  pudica  (Roma)  (').  Altra  opera  insigne  del  sec.  V,  da  collegare 
alla  nostra,  è  la  tanto  discussa  Aspasia  del  Museo  di  Berlino,  per  la  quale  si  rimane 
dubbiosi  fra  Demeter  ed  una  mortale  (2).  L'originale  pare  fosse  un'opera  di  bronzo 
uscita  dalle  officine  di  Corinto  o  di  Egina.  alla  fine  del  I  quarto  del  V  sec;  il  che  non 

guasta  nell' indagare  la  derivazione  del  nostro  bronzetto; 
e  conviene  anche  insistere  sulla  notevole  affinità  della 
testa  locrese  con  la  berlinese.  Nel  IV  sec.  questo  tipo,  con 
movenze  della  d.  analoghe  alla  nostra,  ed  un  pò  variate, 
assume  uno  spiccato  carattere  funebre,  come  nelle  statue 
di  Trentham  Hall  e  di  Thasos  (3).  Anche  lasciando  in- 
tatti il  campo  della  pittura  vascolare  e  quello  dei  rilievi 
funebri,  dove  molto  vi  sarebbe  da  spigolare,  abbiamo  già 
elementi  più  che  sufficienti  per  comprendere,  come  la 
nostra  figura  sia  derivata  da  un  tipo  ieratico  o  funebre 
del  470  circa. 

Sep.  621.  Cassetta  di  tegole  per  adulto;  sopra  un  letto  di  ciotolini  era  adagiato 
uno  sch.  dal  cranio  a  SSO,  attorno  al  quale  venne  distribuito  parecchio  materiale 
nell'ordine  seguente:  Dietro  al  cranio  un  chiodo  di  ferro  di  mm.  86;  lungo  il  braccio 
d.  due  alabastra  di  alabastro,  un  poculo  di  lamina  di  bronzo,  mancante  del  fondo 
(diam.  bocca  mm.  S5),  ed  un  piatto  pure  in  lamina,  fiammentatissimo  (cm.  15  circa 
diam.).  Sul  costato  d.  :  un  falcetto;  una  ronca  (ÓQs'navov,  dizione  di  significato  lato, 
comprendente  tipi  diversi  di  stroinenti,  pei  quali  i  Latini  avevano  nomi  speciali);  ed 
un  ascia  (agivi]);  il  tutto  in  (erro.  Lungo  il  braccio  siu.  :  un  alabastron  di  alab.  ;  due 
lunghi  puntali,  di  cui  uno  acuminato,  in  ferro  (forse  un  xévvqov  od  un  lungo  àxóvuov 
col  suo  tallone)  (4);  ed  in  coincidenza  della  mano,  un  morso  equino,  pure  di  ferro, 
formato  di  due  filetti  snodati  e  dei  due  montanti  (5).  I  principali  di  questi  oggetti 
veggonsi  alla  fig.  17. 

h  tutt'altro  che  frequente  il  rinvenire  cadaveri  greci  accompagnati  dagli  stro- 
menti  della  professione;  come,  a  diversità  dell'Etruria,  sono  estremamente  rari  i  casi 
di  guerrieri  accompagnati  dalle  loro  armi.  11  gruppo  di  oggetti  apparsi  sul  costato, 
allude  ad  un  villico  benestante,  al  quale  si  può  ragionevolmente  associare  anche  il 
cavallo,  per  i  molteplici  lavori  agresti. 

(')  Rimando  al  profondo  studio  dello  Studniczka  (Jarbuch  1911);  e  per  il  tipo  muliebre  pan- 
neggiato, in  particolare  alle  pagg.  1C9  e  segg. 

(s)  Amelung,  Roem.  Mitteil.,  1900,  pag.  181  segg.;  Collignon,  Lei  slalues  funéraires  dant  l'art 
grec,  pagg.  116-117. 

(3)  Collignon,  op.  laud.,  pag.  164  e  segg. 

(*)  Di  tali  oggetti  si  è  recentemente  occupato  il  Bosanquet  in  Essays  and  studies  presenled 
io   IVil.  Ridgeway,  pag.  273  e  segg. 

C)  Vedere  le  forme  analoghe,  ma  più  complicate,  di  morsi,  editi  dal  Pernice,  Pferdegeschirr 
t'ro  Antiquarium  der  K.  Jl/useen  zu  Berlin  (SS  Winkelmannsprogramm),  pag.  19. 
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Sep.  632.  Era  anche  questa  una  fossa  terragna  colle  pareti  rivestite  di  argilla, 
sottostante  al  sep.  t>31  (a  cassetta  di  tegole),  la  cui  costruzione  danneggiò  il  sep.  più 
antico.  Dello  sch.  in  fatti,  che  doveva  avere  il  cranio  a  SSO,  non  si  trovarono  che 
le  gambe  e  la  mano  d.  Sotto  gli  stinchi  giaceva  uno  specchio  di  br.  con  manico 
decorato  di  una  fig.  di  Sirena. 

Dal  petto  alle  gambe,  n.  1 14  astragali.  Il  manico  con  figura  di  Sirena  vista  di 
pieno  prospetto  (alt.  tot.  mm.  197)  colle  ali  semiaperte,  in  riposo,  e  piantata  sopra 


Fig.  17. 


un  motivo  che  è  una  variante  delle  spirali  ioniche,  sboccianti  da  un  doppio  calice, 
è  il  bronzo  artisticamente  più  bello  uscito  dalla  necropoli,  ed  è  uno  squisito  giojello 
della  toreutica  del  sec.  V.  seconda  metà.  La  chioma  scarmigliata  ricorda  assai  da 
vicino  le  teste  siracusane  dell'incisore  monetale  Eumeno,  del  quale  in  ogni  modo 
l'autore  del  nostro  bronzo  è  incirca  di  mezzo  secolo  più  antico  (').  I  capelli,  le  piume 
del  petto,  e  le  penne  delle  ali  sono  tutte  ripreso  a  minutissimo  lavoro  di  bulino  ;  tale 
è  almeno  l' impressione  che  io  ho  riportata  da  un  attento  esame,  sotto  la  lente,  del 
prezioso  bronzo,  i  cui  piii  minuti  dettagli  non  potevano  ottenersi  col  solo  processo 
della  cera  perduta.  Noi  vedremo  più  oltre,  al  sep.  645,  un  altro  manico  di  specchio, 
con  figura  di  Sirena,  al  nostro  sincrono  ma  incomparabilmente  inferiore  per  sviluppo 

(*)  Per  la  cronologia  di  Eumeno  si  tenga  conto  del  recente  libro  del  Tudeer,  Die  Tetradrach- 
menpraegung  voti  Syrakus  in  der  Periode  der  siegnierendm  Kùnstler,  pag.  220  e  284,  che  por- 
terebbe l'attività  del  maestro  fra  399  e  387. 
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e  per  bellezza  (').  Né  sono  ben  sicuro  se  debba  riferirsi  a  manico  di  specchio  un 
bronzo  ionico  del  Museo  di  Catania,  del  paro  con  fig.  di  Sirena,  troppo  in  piccolo, 
edito  dal  Petersen,  Roem.   Mitth.  1897,  pag.  116. 

Nel  suo  complesso  è  questo  un  pezzo  di  arte  severa  ma  squisitamente  raffinata, 
che  regge  il  confronto  coi  più  delicati  piccoli  bronzi  del  primo  rinascimento  italiano, 
e  costituisce  una  vera  glorificazione  dell'alto  e  sapiente  magistero  di  codesti  bronzieri 
quattrocentisti,  le  cui  officine  non  siamo  ancora  in  grado  di  precisare,  ma  che  gode- 
vano meritata  fama  anche  nell'antichità.  Questo  bronzo 
accresce  di  un  pezzo  insigne  la  già  ricca  serie  degli  specchi 
di  Locri,  città  che  professò  un  gusto  speciale  per  le  finezze 
ed  il  lusso  della  toletta  (*). 

Sep.  637.  Nuda  fossa  nella  sabbia,  dir.  N-S;  sul 
fondo  sch.  col  cranio  a  S  alla  cui  mano  d.  un  alabastron 
di  alabastro,  ed  alla  gamba  corrispondente  il  boccale  in 
bronzo  a.  cm.  22.5,  tirato  in  lamina,  con  palmetta  ionica 
alla  impostatura  inf.  del  manico,  riprodotto  alla  fig.  19. 

Sep.  638.  Piccolissima  fossa  nuda,  rivestita  di  ar- 
gilla, per  bambino,  delle  cui  ossa  scomparve  ogni  traccia. 
Essa  racchiudeva  parecchi  fittili  caratteristici,  e  cioè:  due 
lekythoi  n.  mezzane;  una  3a  con  Nike  r.  di  stile  severo; 
un  grosso  skyphos  n.,  sulla  cui  bocca  era  saldata  come 
coperchio  un'altra  scodella  n.  ;  infine  la  metà  inf.  di  un 
alabastron.  Il  corredo  vascolare  assegna  il  sep.  alla  II 
metà  del  sec.  V. 

Sep.  645.  Bruciatura  molto  estesa  (m.  2.30  X  1.50 
X  0.40  spessore)  senza  traccia  veruna  delle  ossa  cremate. 
In  mezzo  alla  cenere  si  raccolse  un  framm.  di  colonnina 
in  br.  canel  lata  (1.  mm.  73  ;  diam.  mm.  28)  e  la  base  o 
sostegno  di  specchio,  riprodotto  a  fig.  20,  colla  elegante 
fig.  di  una  piccola  Sirena  ancora  arcaica,  inquadrata  in 
una  cornice  di  giragli  ionici,  di  cui  manca  tutta  la  parte  inferiore.  Del  disco  di 
specchio  nessuna  traccia. 

Sep.  648.  Sarcof.  monolito  di  arenaria  bianca  (dimens.  m.  1.91  X  0.73  X  0.54), 
chiuso  da  un  solo  copertone,  1.  m.  2.20.  Neil'  interno  un  nudo  sch.  dal  cranio  a  SO  ; 
sulla  coperta  un  boccale  frammentato.  Ho  citato  questo  sep.  siccome  caso  unico,  in 


Fig.  19. 


(*)  Un  terzo  specchio  con  Sirena  nel  manico,  inferiore  per  arte  al  nostro,  fu  rinvenuto  un 
ventennio  addietro  a  Lucifero,  e  venduto  all'antiquario  Canessa  di  Napoli. 

C)  Tralascio  qualsiasi  esegesi  ed  esame  stilistico  della  figura,  proponendomi  illustrare  altrove, 
col  conveniente  corredo  di  raffronti,  tutti  i  bronzi  locresi.  Soltanto  soggiungo  che  sulle  Sirene  pos- 
sediamo oggi,  oltre  del  fondamentale  lavoro  del  Weicher,  Der  Seelenvogel  (Lipsia  1902),  un  altro 
denso  articolo  dello  stesso  A.,  s.  v.  Seirenen.  in  Roscher's  Lexikon.  Quanto  al  nostro  bronzo,  ricordo 
che  si  conosce  un  numero  ristrettissimo  di  manichi  di  specchio  con  fig.  a  Sirena,  4  in  tutto,  enu- 
merate da  Pollak  in  Oester.  Jahreshefte,  1904,  pag.  205,  nota  6. 
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Locri,  di  quelle  arche  monolitiche,  che  invece  in  altre  necropoli  (ad  es.  Siracusa  e 
Megara  Hyblaea)  sono  normali  e  rappresentate  da  centinaia  di  esemplari. 

Sep.  661.  Sch.  in  nuda  fossa  foderata  di  creta,  col  cranio  a  SO;  lungo  tutto 
il  corpo  i  framm.  di  un  grande  cratere  a  calice  di  stile  r.  bello,  con  corona  di  foglie 
lanceolate  al  labbro  :  A)  Avanzo  di  scena  di  congedo  (?).  Figura  muliebre  seduta 
sopra  una  ochladias,  con  lungo  scettro;  poggia  la  d.  al  mento  ed  ascolta  con  molta 
attenzione  un  giovane  che  le  sta  davanti,  vestito  di  corto  chitone,  mantello  sulla 
spalla  d.,  parazonium  appeso  al  fianco  e  lancia  nella  d.  Esso  riguarda  amorosamente 
la  donna,  dietro  cui  la  metà  inf.  di  una  ancella  acefala  in  peplos  dorico  con  oenochoe 
nella  d.  verticale.  B)  Avanzi  di  una  scena  di  colloquio  erotico:  donzella  fra  due  efebi 


Fig.  20. 


mantellati.  —  Vi  erano  altresì  pochissimi  framm.  di  un  cratere  a  colonnette.  Poscia: 
alla  mano  d.  una  maniglietta  in  bi\,  di  cassetta,  ad  anello  con  linguetta;  sul  petto 
un  boccale  grezzo;  alla  spalla  d.  un  manico  d'osso  cilindro-cordonato,  un  alabastron 
di  alab.  ed  un  poculo  gr. 

Sep.  677.  Possa  terragna  con  pareti  rivestite  di  argilla,  chiusa  alla  bocca  da 
4  tegoli  con  coppi  sulle  giunture.  Sul  fondo  di  sabbia  naturale  lo  sch.  col  cranio 
a  SO,  attorno  al  quale  era  distribuito  il  seguente  materiale  ridotto  in  framm.:  Alla 
mano  sin.  una  piccola  anfora  a.  cm.  20,  rossa  con  cordoni  neri,  di  un  tipo  ancora 
arcaico  (ovvia  nelle  necrop.  di  Siracusa  e  Megara  H.)  ;  una  lekythos  a  f.  n.  a.  cm.  15 
colla  rara  rappres.  di  una  cerva  fra  due  fig.  rabdofore;  altra  lekythos  framm.,  con 
poche  tracce  di  f.  n.  Era  tenuto  dalla  mano  sin.  fra  le  due  coscie  uno  specchio  in  br.  col 
solito  motivo  ionico,  ma  di  fattura  rudimentale  e  quasi  in  abbozzo.  Come  in  molti 
degli  esemplari  consimili,  si  avvertirono  anche  su  di  questo  tracce  ed  impronte  del 
drappo  di  lino  che  lo  avvolgeva.  Alla  mauo  d.  altra  lekythos  a  f.  n.  a.  cui.  19,  con 
guerriero  in  completa  armatura  seguito  da  due  cavalli,  affiancati  da  un  piccolo  fante, 
l'hvperetes,  che  reca  due  lancie;  in  coda  un  altro  guerriero.  Altra  lekythos  a  f.  n. 
con  donna  ammantata  e  seduta,  con  un  rython  che  porge  ad  un  Satiro,  il  quale  fa 
un  gesto  osceno.  —  Alla  spalla  sin.  la  gentile  tibuletta  in  br.  ad  arco  di  violino  dise- 
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gnata  a  tìg.  21,  desinente  in  un  boccio  di  loto,  ed  avente  nell'arco  tre  fasciature 
a  globuletti,  imitanti  la  tecnica  di  certe  oreficerie  etnische  (lungh.  mm.  63).  In  vici- 
nanza di  essa,  15  perle  vitree  bleu,  e  15  policrome,  pure  con  globuletti  attaccati, 
non  che  un  framm.  di  anforetta  vitrea,  la  quale  poi  apparve  dietro  il  cranio,  ed  è 
uno  dei  ben  noti  prodotti  dell'  industria  fenicia 
o  greco- fenicia;  è  a  venature  bianche  su  fondo 
bleu,  e  misura  mm.  100  in  lungh.  Alla  mano 
d.,  5  palline  di  br.  ;  ai  piedi  il  collo  dell'anfo- 
retta  vitrea  predetta.  —  All'esterno  della  tomba 
ed  in  corrispondenza  alle  gambe:  tre  lekythoi 
a  f.  n.  in  pessimo  stato:  1)  Athena  combatte  i 
giganti,  sotto  le  spoglie  di  guerrieri;  2)  residui 
di  una  oplitomacbia.  3);  lekythos,  a  quanto 
parmi,  di  arte  italiota  (fabbrica  ignota),  in  creta 

chiara,  quasi  bianca,  colla  rappresentanza  di  una  quadriga,  dei  cui:  cavalli  due  sono 
bianchi,  due  scuri  (tìg.  22).  La  tecnica  dei  colori  e  del  disegno,  strana  ed  inusitata, 
esclude  in  modo  certo  l'origine  attica.  Infine  vi  erano  ai  piedi  15  astragali.  Questo 
sep.  rimonta  alla  II  metà  del  sec.  VI.  ed  è  uno  tra  i  più   antichi   della  necropoli. 


Fio.  21. 


Fio.  22. 


Sep.  687.  Ad  un  grosso  secolo  di  distanza  dal  precedente  cade  l'installazione 
di  questo  sepolcro,  colle  sue  piccole  ma  eleganti  ceramiche  nero-ebanine  e  baccellate, 
le  quali  fanno  d'ordinario  la  loro  apparizione  tra  la  fine  del  sec.  V  ed  il  IV,  ed 
erano  sovente  i  surrogati  di  piccole  argenterie  (').  E  una  cassetta  accuratamente 
costruita  di  tegole,  anche  nella  copertura,  rinforzata  da  tegolini,  collo  sch.  dal  cranio 
a  SO.  Alla  mano  d.  aveva  due  boccaletti  n.  ad  impressioni,  ed  uno  frammentato. 
Al  braccio  sin.  due  alabastra  di  alab.  ed  una  elegantissima  anforetta  nera,  a.  cm.  18. 


(')  Per  codesta  ceramica  fine  ed  elegante,  ad  impressioni  e  rilievi,  veggasi    Orti,  Camarinu, 
scavi  1899  «  1903,  pag.  162-168;  Birch  Walters,  History  of  anc.  pottery,  voi.  I,  pag.  497. 
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ad  impressioni,  imitante  il  retro,  ed  anzi  meglio  l'argento  sbalzato  (fig.  23).  Alla 
spalla  sin.  altri  due  alabastra  di  alab.  ed  una  maniglietta  circolare  in  br.  per  casset- 
tina.  Alla  spalla  sin.  altro  alabastron,  ed  ai  piedi  una  diecina  di  astragali  con  una 
conchiglia.  Nel  coperchio  di  un  boccaletto  va  notato  l'espediente  del  doppio  dentino, 
per  fermarlo  al  collo  del  rispettivo  vaso  (cfr.  fig.  23). 

Sep.  689.  Possa  terragna  racchiudente  uno  sch.  di  adulto  col  cranio  ad  0,  ed 
alla  sua  sin.  un  altro  cranio  di  giovanetto  decenne,  del  quale,  viceversa,  non  si  trovò 
il  corpo.  Il  diligente  custode  Ricca  esclude  in  modo  assoluto   un   rimaneggiamento 


qualsiasi  del  sep.  ;  ed  attesa  l'età,  abbastanza  progredita,  dell'  individuo,  si  sarebbero 
dovuti  trovare  almeno  residui  delle  ossa,  come  si  trovarono  tutte  quelle  dell'adulto. 
Non  resta  pertanto  che  pensare  ad  uno  di  quei  casi  di  acefalia  dei  cadaveri,  da  impu- 
tarsi a  cause  svariate,  e  dei  quali  io  riscontrai  esempi  nitidi  e  sicuri  a  Megara  H. 
ed  a  Camarina  (l).  Sul  costato  sin.  dell'adulto  si  raccolsero  uno  specchio  semplice  ed 
un  osso  cilindrico  lavorato,  che  forse  ne  era  il  manico. 

Sep.  691.  È  un  povero  sep.  a  cassetta  di  tegole,  del  quale  mi  occupo  solo  per 
ragioni  cronologiche.  Lo  sch.,  steso  sul  fondo  di  tegole  col  cranio  a  SO,  aveva  al 
pie  d.  due  vasetti  grezzi  a  fuso,  due  al  pie  sin.,  due  alla  spalla  sin.,  e  fra  i  piedi 
una  strigile  di  ferro.  I  vasi  molto  caratteristici  collocano  questo  sep.  nel  sec.  IV, 
ma  potrebbero  anche  farlo  scendere  al  III. 


(')  Orsi,  Camarina,  pagg.  178-17!), 
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Per  avere  una  efficace  idea  dell'agglomeramento  e  della  stratigrafia   di   questa 
necropoli,  stralcio  dalla  pianta  generale  un 
dettaglio,  riguardante  i  sepp.  indicati  nello 
schizzo  (fig.  24). 

Sep.  702.  Bellissima  cassetta,  anzi, 
dirò  meglio,  sarcofago  di  tegoloni.  formato 
di  due  pezzi  per  ogni  lato  lungo,  quattro 
sul  suolo  ed  altrettanti  nel  coperchio  :  questi 
disposti  a  piovente,  e  colle  guancie  interne 
intonacate.  Lo  sch..  adulto,  aveva  il  cranio 
a  SO.  Ai  piedi  una  patera  gr.,  diametro 
nini.  134;  alla  gamba  sin.  una  tazza  in 
framm.  semiovolare,  decorata  a  rilievo  con 
fig.  di  cavalli  marini,  delfini,  serpi,  Eroti 
e  rosette,  ed  al  margine,  di  fogliami  e  fiori 
di  loto.  La  creta  è  biancastra;  la  vernice 
bruno-scadente;  nel  centro  del  cavo,  diam. 
cm.  14.5,  una  figura  mul.  che  regge  sulla 
spalla  un  grande  oggetto,  indeterminabile 
(otre?),  perchè  deformato  nel  momento;jdel 
calco.  Dalla  mano  d.  alla  spalla  corrisp.  11 
vasi  a  fuso  ed  uno  alla  spalla  sin.  (fig.  25). 

Si  direbbe  che  questo  singolare  vaso 
a  rilievi  od  in  «  terra  sigillata  »  appartenga 
alla  categoria  delle  cosiddette  coppe  mega- 
resi, alle  quali  i  recenti  studi  hanno  riven- 
dicato come  centro  principale  di  fabbrica- 
zione Samos.  Data  però  l'incertezza  che 
ancora  domina  sui  precursori  dell'  industria 
di  Cales  ('),  non  escluderei  la  possibilità 
che  questo  sia  un  prodotto  di  mal  note  fab- 
briche alessandrine,  mancando  invece  in  esso 
le  caratteristiche  dei  prodotti  similari  italioti- 
Comunque,  questo  pezzo  meriterà  in  seguito 
un  esame  più  accurato  ;  esso  appartiene  ai 
tempi  ellenistici  piuttosto  progrediti. 

Sep.  704.  Possa  a  pareti  di  argilla 
coperta  di  4  paia  di  tegole,  racchiudente 
uno  sch.  dal  cranio  a  SO,  circondato  di 
copiosa  suppellettile.  Alla  mano  d.  uno 
specchio  di  br.,    il  cui  manico  configurato  esprime  una  solida 


Fig.  24. 


vigorosa    figura   di 
efebo,  le  cui  forme,  eseguite  senza  ricercatezze  del  modellato,  corrispondono  tuttavia 


(')  Pagemtecker,  Die  kalenische  Reliefkeramik,  pag.  5  e  segg. 
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ad  una  buona  interpretazione  della  natura  (alt.  tot.  dello  specchio  cm,  30).  Alla 
spalla  d.  uno  skyphos  n.;  una  lekytos  con  f.  r.  (donna  panneggiata,  con  cuffia  in  testa, 
incede  con  ramo  d'ellera  nella  mano)  ;  due  alabastra  di  alab.  ;  un  anello  di  br.,  forse 
per  maniglia,  ed  un  osso  cilindrico  cordonato.  Dietro  il  cranio,  framm.  molto  incom- 
pleti di  un'anforetta  vitrea  policroma.  Sul  petto,  due  astragali.  Dalla  mano  sin.  alla 


Fio.  25. 


spalla  corrispondente,  un  alabastron  ed  una  lekythos  consunta.  Alla  gamba  d.  un 
delicato  fuso  di  osso,  1.  cm.  20  (fig.  26)  e  munito  del  suo  verticillo  (*);  al  rispettivo 
piede,  due  alabastra  ed  un  altro  al  pie  opposto,  assieme  ad  ununghia  di  capra,  ad 
una  maniglietta  di  br.,  e  ad  un  grosso  ovo  di  struzzo  intatto,  di  proven.  africana.  Alla 
mano  sin.  una  lekythos  a  fondo  bianco,  molto  logora  (avanzi  di  fig.  muliebre  con  chi- 
tone ed  himation,  che  sgrana  con  ambo  le  mani  una  collana).  Ai  piedi  un  uovo  di 


(')  È  un  pezzo  molto  raro  questo  esemplare  in  avorio.  Se  ne  conoscono  in  bronzo  da  sepolcri 
italici  di  Bologna  ed  Este  (Brizio,  Notizie,  1889,  pag.  329;  Montelius,  Civilisat ion,  tav.  LVIT,  fig.  4). 
Per  il  processo  del  filare  (iaiveiy)  e  per  le  rappres.  di  filatrici  (iaivotaai)  veggasi  il  pregevole 
contributo,  accompagnato  dalla  relativa  letteratura,  di  Wiegand,  Bronxefigur  einer  Spinnerin 
(73   Wink.  Progr.),  pag.  6  e  segg. 
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gallina.  Sparsi  per  tutta  la  fossa  alcuni  piccoli  pezzi  di  tavolette  a  rilievo,  del  noto 
tipo  dei  nlvaxsg,  la  cui  anche  parziale  ricostruzione  non  fu  possibile  (').  A  difesa 
della  tomba,  alquanto  sopra  la  linea  delle  coperte,  un  letto  di  grossi  ciottoli. 

Oltre  i  vasi  individualmente  specificati,  questo  sep.  ha  dato  una  massa  di  rottami, 
rappresentanti  la  più  disparata  cronologia,  alcuni  dei  quali  erano  dentro,  altri  intorno 
e  sopra  la  fossa,  per  cui  forse,  non  tutti  appartengono  al  704,  ma  anche 
agli  attigui.  Enumero:  framm.  con  grande  fig.  nera;  idem  di  almeno 
5  lekythoi  di  cui  2  con  palmette  sulle  spalle  r.  ;  idem  di  2  piccoli 
crateri  a  calice;  idem  di  un  anfora  così  detta  nolana  e  di  una  grossa 
kotyle  n.  campanata  ;  idem  di  alcune  kylikes  n.  senza  gambo,  di  una 
lekane  bruna,  di  uno  skyphos  con  fig.  di  civetta.  Codesto  vasellame 
corre  da  fine  VI  a  metà  IV  sec.  ;  e,  come  ben  si  comprende,  non  può 
riferirsi  ad  un  unico  sepolcro,  racchiudente  un  unico  cadavere. 

Sep.  709.  Ricordo  questo  sep.  soltanto  per  l'ingente  numero  di 
astragali  che  conteneva.  Era  una  povera  fossa  a  pareti  di  argilla,  prof, 
m.  2.65,  con  uno  sch.  dal  cranio  a  NE.  Dal  pie  d.  alla 
mano  erano  distribuiti  936  astragali  in  2,  3,  4  righe  ;  alla 
spalla  d.  uno  specchio  di  br.  col  codolo  di  ferro.  E  sparsi 
per  tutta  la  fossa  cocci  di  3  anfore  r.,  con  cordoni  bruni, 
tipi  ovvii  a  Siracusa  e  Megara  H.  nel  VI  sec,  e  di  pignatte 
grezze;  dietro  al  cranio  una  di  quelle  pissidi  globulari  a 
piede,  pure  comuni  nei  sepolcrPsicelioti  del  sec.  VI. 

Sep.  716.  Cassetta  accuratamente  costrutta  00^12  te- 
gole in  coltello  ;  racchiudeva  uno  sch.  col  cranio  a  SSO. 
Alla  mano  sin.  una  lucerna  nera,  aperta,  con  manico  oriz- 
zontale ;  e  fra  le  gambe,  due  spatolette  in  br.,  che,  attesa 
la  loro  rarità,  qui  si  disegnano.  Più  che  per  le  «  tabulae 
ceratae  »,  esse  servivano  per  impastare  il  belletto  della 
toletta  (fig.  27). 

Sep.  722.  Fossa  nella  sabbia  con  rivestimento  di  ar- 
gilla ;  la  bocca  n'  era  protetta  da  tegole  e  tegolini  così  di- 
sposti da  formare  come  la  copertura  d'una  casa,  in  modo 
al  tutto  analogo  a  quello  del  sep.  156  (cfr.  Supplem.  No- 
tizie, 1910.  pag.  12).  Lo  sch.,  col  cranio  a  SSO,  teneva 
nella  mano  sin.  una  strigile  decorata  da  bolli,  ed  una  capeduncola  in  br.  (fig.  28). 
Sep.  737.  A  cappuccina  di  tre  paia  di  tegole  ed  in  parte  sottostante  ad  altro 
sepolcro.  Lo  scheletro,  di  adulto,  col  cranio  a  NE,  aveva  nella  mano  d.  un  alabastron 
di  alab.,  ed  altri  due  dietro  il  cranio.  Al  braccio  sin.  uno  specchio. di  br.  a  piede  col 
consueto  sostegno  a  giragli  ionici.  Della  figura  mul.,  la  quale  serviva  da  manico, 
rimase,  per  una  inesplicabile  ma  certo  intenzionale  rottura,  la  sola  testa,  richiamante, 


Fig 


Fig.  27. 


(')  Fin  qui  l'unico  caso   di  tavoletta  deposta  accanto    ad   un   morto,  è  quello   del   sep.    330; 
Supplem.  Notizie,  1911,  pag.   10. 
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con  la  sua  acconciatura,  figure  a  peplos  del  II  quarto  del  V  sec.  av.  Cr.,  e  monete  si- 
racusane del  periodo  di  transizione  (').  A  proposito  di  questa  rottura  si  ricordi  il  caso 
analogo  dell'esemplare  sporadico  fig.  65,  del  quale  si  è  rinvenuta  la  sola  tìg.  muliebre 

decapitata.  Talvolta  i  dischi  dello  specchio  venivano 
forati,  per  metterli  fuori  uso;  tal'altra  spezzati  gli 
artistici  manichi  configurati,  coli' evidente  proposito 
di  salvaguardarli  da  una  sottrazione.  Fuori  tomba, 
ma  adagiati  sulle  tegole  di  copertura,  si  rinvennero 
i  seguenti  oggetti  :  sulla  tegola  a  d.  del  cranio,  n.  244 


Fio.  28 


Fig.  29. 


astragali  ;  su  quella  della  gamba  d.  il  bracierino  in  lamina  di  br.  in  miniatura  (diam. 
cm.  13)  esibito  alla  fig.  30;  di  più  un  Pecten  colle  sue  due  valve  munite  di  cerniere 
per  aprire  e  chiudere,  nell'  interno  del  quale  un  secondo  esemplare,  più  piccolo,  della 


Pio.  30. 

stessa  specie  ;  in  fine  uno  scatoline»  cilindrico  con  coperchio,   in  piombo;   un  piccolo 
askos  n.  ed  un  tegamino  gr.  biansato  col  suo  coperchio. 

Sep.  739.  Possa  profonda  dal  piano  di  campagna  m.  1,95,  protetta  da  tegole, 
colle  pareti  rivestite  di  creta  e  fanghiglia.  Vi  era  deposto  uno  scheletro  di  adulto  col 
cranioa  NE.  Tenuto  dalla  mano  sinistra  ed  adagiato  lungo  la  gamba  sino  ai  piedi,  apparve 


(')  Du  Chastel  de  la  Howardries,  Syracuse,  sei  mannaie*  d'arg.  et  d'or.  La  coiffure  antique, 
figg.  34-86. 
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un  grande  candelabro  di  ferro  e  bronzo,  dise- 
gnato alla  rìg.  31  coi  particolari  delle  due  statuine 
alla  seguente  fig.  33,  la  cui  apparizione  costi- 
tuisce un  caso  nuovo  ed  unico  negli  annali  delle 
scoperte  della  Sicilia  e  della  M.  Grecia.  Da  notare 
che  la  mano  del  morto  teneva,  e  quasi  impu- 
gnava, la  figurina  muliebre  che  sta  al  vertice  del 
candelabro.  Disposti  lungo  il  candelabro  stesso 
stavano  :  un  alabastron  di  alab.,  ed  in  lamina  enea 
un  tegame  con  lungo  manico,  due  bracieri-tripode, 
ed  una  situlina,  tutti  laminati  e  riproducenti  in 
miniatura  oggetti  della  v'ita  quotidiana.  Esibisco 
alla  tìg.  34  il  disegno  di  codesto  vasellame  me- 
tallico. Infilati  nelle  dita  della  stessa  mano,  5  sot- 
tili anelli  di  argento;  ai  ginocchio,  5  palline  di 
bronzo.  Alla  mano  destra  uno  specchio  in  bronzo 
con  manico  a  codolo.  Dietro  il  cranio:  una  le- 
kythos  con  figurar,  molto  guasta;  un  boccaletto 
n.  con  baccellature  al  collo  ;  un  fiasco  fittile  gr. 
con  lungo  peduncolo  (1.  cm.  29)  in  forma  di  cacio 
cavallo  ('),  ed  uno  stilo  in  br.  1.  cm.  16,6.  Ai  piedi 
una  pisside  in  forma  di  scatola,  in  creta  chiara, 

(')  Di  questi  stranissimi  vasi  della  forma  precisa  di 
un  cacio-cavallo  ne  ha  fornito  copiosi  esemplari  anche 
il  santuario  di  Persefone  sotto  la 
Mannella.  Riproduco  qui  l'esem- 
plare del  nostro  sepolcro.  Ciò  che 
sorprende  si  è  che  il  peduncolo  è 
chiuso:  mancante  quindi  di  bocca, 
ma  attraversato  da  un  forellino  di 
sospensione.  Sono  quindi  certamente 
più  che  vasi,  oggetti  simbolici,  né 
va  escluso  poss  no  riprodurre  una 
forma  caseina.  Un  vaso  a  provolone, 
identico  al  nostro,  in  argento,  ma 
ellenistico,  si  ebbe  da  Tainan  nella 
Russia  meridionale  (Arch.  Anzei- 
ger,  1918,  pag.  18S,  flg.  18);  un 
altro  di  bronzo,  arcaico,  da  Monte 
s.  Mauro  presso  Caltagirone  (Mo- 
num.  ant.  Lincei,  voi.  XX,  pag  764, 
flg.  24).  Infine  nella  necropoli  di 
Olbia  si  rivennero  forme  consimili 
in  creta  e  decorate  a  colore  ;  erano 
dei  «  ero  tal  a  »  perchè  contenevano 
dei  sassolini,  producenti  rumore 
se  agitati.  {Arch.  Anzeiger,  1912, 
pag.  354,  fìgg.  41-44).  La  quale  in- 
terpretazione non  è  applicabile  ai 
nostri  esemplari,  che  mai  contengono  ciottolini. 


e: 


Fio.  32. 


Fra.  81. 
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con  fascette  e  baccellature,  e  due  tazzine  a  fascie,  tarda  imitazione,  o  sopravivenza,  del 
corinzio.  Sparsi  sopra  la  tomba,  in  tutta  la  sua  lutigli. .  n.  106  astragali,  alcuni  dei 
quali  con  corniciatura  o  gabbietta  di  piombo,  e,  meschiati  ad  essi,  frammenti  di  vasi 
a  f.  r.  severe,  pertinenti  ad  una  piccola  hydria  e  ad  altri  vasi  ;  v'era  altresì  un  framm. 
di  grande  busto  fittile  muliebre. 

Il  pezzo  più  ragguardevole  è  senza  dubbio  il  grande  candelabro  (chiamiamolo 
per  ora  così),  dell'alt,  complessiva  di  m.  1.225.  Una  delle  consuete  tìg.  di  efebo, 
tarchiato  e  robusto,  colla  chioma  scendente  a  spalla  sul  dorso,  dalle  forme  del  volto 
e  del  corpo  ancora  arcaiche,  piantato  sopra  una  basetta  quadra,  regge  sul  capo  tutto 
il  candelabro,  la  cui  anima  consta  di  una  grossa  verga  quadra  di  ferro,  divisa  in 
tre,  rispettivamente  quattro  campate,  mediante  rotelle  di  bronzo  fuse.  In  ognuno  dei 
quattro  campi  sono  applicate  mediante  bullette  quattro  braccia  ornamentali  (in  to- 
tale 16),  ripiegate,  e  desinenti,  le  superiori  e  le  inferiori,  in  teste  di  serpe,  le  altre 
in  teste  di  oca,  in  bottoni  chiusi  di  loto,  ed  in  teste  di  serpentelli  barbuti.  Al  ver- 
tice, sopra  un  grosso  astragalo,  decorato  di  volute  incise,  è  impostata  una  tozza  figu- 
rina arcaica  di  xóqì]  nel  tipo  della  Spes,  in  costume  ionico,  sorreggente  col  braccio  d. 
di  riporto  un  melograno;  la  figurina  è  ritoccata  da  numerosi  graffiti.  Sul  capo  un 
dado,  o  meglio  cartoccio,  vuoto  nel  cavo,  con  fori  nelle  guancie  per  il  passaggio  di 
un  perno,  sorreggeva  il  pezzo  terminale,  forse  un  piattino,  che  nel  sep.  fu  cercato 
invano. 

A  me  non  pare  dubbio  che  questo  singolare  oggetto  non  sia  un  predotto  di  arte 
ionica,  perchè  ioniche  sono  le  due  figurine  terminali,  con  funzione  tectonica  l' una, 
decorativa  1'  altra,  ed  in  particolare  quella  superiore  ;  e  ionici  gli  elementi  delle 
braccia  ('). 

La  mancauza  dell'estremo  pezzo  superiore,  con  ogni  verosimiglianza  un  piattino, 
e  forse  la  nXàouy$  per  il  giuoco  del  cottabo,  lascia  qualche  dubbio,  se  si  tratti  di 
un  cottabo.  di  un  incensiere,  o  di  un  vero  candeliere,  oggetti  somigliantissimi  nella 
struttura  e  nella  composizione  generale.  E  questa  incertezza  nel  distinguere  cottabo 
e  candeliere  dominava  talvolta  nell'antichità  stessa;  nella  quale  il  cottabo  veniva 
appunto  rassomigliato  ad  un  Xv%viov  dell'altezza  di  un  uomo.  E  figurine  in  br.  sorreg- 
gevano e  coronavano  sovente  tanto  il  cottabos  quanto  i  candelabri,  ed  anche  i  thymia- 
theria.  Un  argomento  che  mi  fa  però  preferire  la  interpretazione  di  candelabro,  è 
quello  delle  dimensioni  e  dei  molteplici  rami,  per  appendervi  smoccolatoi  ecc. 

Va  ad  ogni  modo  rilevata  questa  circostanza  :  che  come  è  1'  Etruria,  e  preci- 
samente il  territorio  perugino,  che  ci  ha  dato  la  maggior  copia  di  esemplari  del 
cottabos,  così  è  1'  Etruria,  ed  in  particolare  la  necropoli  arcaica  vetuloniese,  che  ci 
restituì  un  ragguardevole  numero  di  candelabri  delsec.  Vili  (').  Codesti  candelabri 
vetuloniesi  sono,  naturalmente,  molto  più  semplici  e  meno   adorni  dell'esemplare  di 

(')  Il  prof.  L.  Mariani  invece,  esaminando  questo  pezzo,  e  tenuto  conto  del  carattere  dozzinale 
delle  figure,  ha  espresso  il  dubbio  che  esso  possa  forse  essere  un  articolo  etrusco  d'importazione. 

(*)  Montelius,  La  civilisation  primitive  en  Italie,  II,  tav.  179.1;  180.11  e  12;  184.13;  186.2; 
190.8;  192.16;  195.29;  196.22.  Milani,  //  R.  Museo  archeologico  di  Firenze,  I,  pag.  214;  II, 
tav.  LXII;  Notizie  Scavi,  1913,  pag.  434. 
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Locri,  dal  qnale  distano  quasi  due  secoli;  ma  eguale  è  lo  schema  fondamentale,  e 
taluni  recano  anche  delle  rudi  imagini.  E  poiché  la  necropoli  di  Vetulonia  ridonda, 
sovrattutto  nella  suppellettile  metallica,  di  materiale  esotico  venuto  d'oltre  mare,  è 
plausibile  l'idea  che  ancor  essi,  od  una  parte  almeno,  vadano  assegnati  air  industria 
paleoionica. 

Assai  più  a  disagio  ci  troviamo  volendo  giudicare  di  prodotti  similari  emersi 
dal  suolo  genuinamente  greco  della  Ionia,  della  Grecia,  della  M.  Grecia  e  della 
Sicilia.  E  per  quanto  mi  risulta  da  una  inchiesta  un  po'  affrettata  e  tutt'altro  che  com- 
pleta, mentre  si  conosce  un  buon  numero  di  candelabri  posteriori  al  sec.  V  (').  io  non 
sono  riuscito  a  trovare  che  pochi  e  talvolta  incerti  frammenti  fra  il  materiale  del- 
l'Acropoli (').  E  nulla  di  paragonabile  al  nostro  hanno  dato  i  grandi  santuari  di 
Olimpia,  di  Aphaia  in  Egina,  e  di  Hera  in  Argos,  il  cui  materiale  fu  divulgato 
«  in  eitenso  » .  Non  dico  con  ciò  che  talune,  e  fors'  anche  molte,  delle  figurine  in 
bronzo  muliebri  e  virili,  emerse  sporadicamente  in  suolo  greco  non  possano  anche 
essere  appartenute  a  candelabri.  Resta  in  ogni  caso  a  Locri  anche  quest'altro  e  non 
piccolo  vanto,  di  averci  restituito  nella  sua  integrità  questo  raro  e  grande  bronzo 
ionico  del  sec.  VI. 

Sep.  743.  A  mezza  botte,  colle  guance  formate  da  tre  assise  di  mattoni  arcuati, 
sui  quali  erano  impostati  i  tre  arconi  fittili  di  tipo  noto  (cfr.  Supplem.  Notizie,  1911, 
pag.  13,  fig.  11).  Direz.  NE-SO.  Il  fondo  era  formato  da  un  letto  di  ghiaia  fluviale 
portatovi  di  proposito.  Dello  sch.,  comecché  non  infantile,  nessuna  traccia.  Al  centro 
una  lucerna  n.  in  frantumi. 

Verso  la  metà  del  sep.  una  certa  quantità  di  cocci  di  un  grande  cratere  a  cam- 
pana, che  dalla  forma  e  dal  disegno  ritengo  di  fabbrica  italiota;  mancano  però  troppi 
pezzi  (circa  3/<)  P^r  poterlo  anche  parzialmente  ricostruire.  V'erano  altresì  rottami 
di  altri  vasi  (scodellino  a  calotta  n.  ;  una  coppa  tarda  ecc). 

Sep.  749.  Di  costruzione  identica  al  precedente,  però  collo  sch.  visibile,  dal 
cranio  a  SO.  Adagiato  sul  bacino,  e,  a  quanto  pare,  sorretto  dalla  mano  d.,  un  gran- 
dioso specchio  (fig.  35)  col  manico  a  palmette  e  volute  ioniche,  elegantissime;  è 
l'esemplare  maggiore  che  siasi  rinvenuto  nella  necropoli,  misurando  in  alt.,  fra  le  due 
estremità,  cm.  37.1.  Al  pie'  d.  una  lekythos  di  forma  ovolare  allungata;  un  coltello 
di  ferro  a  foglia  di  olivo  (1.  mm.  135)  con  tracce   del  rivestimento  ligneo  sul  ma- 


(')  Saglio,  Dictionnaire  a.  v.  Candelabrum.  Per  l'analogia  costruttiva  vedi  anche  il  diligente 
studio  di  Savignoni,  Di  un  bronzetti)  dell'acropoli  di  Alene  e  di  una  classe  di  tripodi  di  tipo 
greco  orientale  (Monum.  ani.  Lincei,  VII),  dove  (pag.  58  e  sgg.)  si  discorre  del  carattere  tectonico 
apotropaico  alle  teste  di  serpe,  ed  ornamentale  ionico  dei  bocci  di  loto.  Cfr.  anche  Petersen  ;  Dreifuss 
von  Lucerà,  in  Roem.  Mitth.,  1897,  pag.  1  e  sgg.  Due  rami,  analoghi  a  quelli  del  candelabro,  e 
cioè  desinenti  in  fiori  di  loto,  si  staccano  anche  dalla  base  di  un  singolare  specchio  a  manico  con- 
figurato, di  Hermione,  che  vuoisi  di  fabbrica  peloponnesiaca  (Praschniker,  Oesterr.  Jahrethefte,  XV, 
pp.  230-231). 

(*)  De  Ridder,  Bronzes  trouo.  sur  Vacrop.  d'Athtnet,  nn.  Ili,  403,  705,  785.  Anche  il  Perrot, 
nella  sua  vasta  Histoire  de  Vart,  voi.  VII,  non  registra  alcun  esemplare  di  tal  genere,  rinvenuto 
in  suolo  greco. 
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nico;  5  astragali;  un  vaso  a  zuccheriera  nero  privo  del  coperchio  (pyxis),  ed  una 
pinzetta  depilatoria  in  ferro. 


Fio.  35. 


La  lekythos,  a  fondo  rosso,  porta  la  rappresentanza  di  un  cinghiale,  e  panni 
prodotto  di  fabbriche  campane.  La  tomba  era  quasi  vuota  di  terra  ;  ed  oltre  gli  oggetti 
suddescritti  diede  anche  un  grande  framm.  di  coperchio  a  fondo  n.  ed  a  f.  r.  (avanzo 
di  donna  seduta;  al  margine,  meandro)  di  fabbrica,  ritengo,  italiota.  Con  ciò  il  sep. 
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penetra  ben  avanti  nel  sec.  IV,  laddove  lo  specchio,  per  la  sua  decorazione  ancora 
legata,  non  scende  certamente  sotto  il  V.  Conviene  pertanto  credere  che  esso  sia  stato 
usato  da  almeno  due  generazioni,  il  che  per  nulla  ci  sorprende  (fig.  36). 

Sep.  754.  Fossa   in   nuda   sabbia   rivestita   di   argilla,   e   chiusa  da  5  paia  di 
tegole  con   coppi,  orientata  NNE-SSO,  e  prof.  m.  2.10.   Lo  sch.  giaceva  col   cranio 

a  SSO,  circondato  dal  seguente  copioso  mate- 
riale: lungo  tutto  il  braccio  d.  ossiccini  di 
uccelli  (sic),  ed  alla  mano  94  perle  di  vetro, 
latteo  opaco;  un  morso  di  ferro  in  frammenti; 
5  ossa  cilindriche  1.  cm.  7,  forate;  altro  osso 
cilindrico  sagomato  per  testa  di  correggia  o  di 
maniglia;  lo  scudo  di  una  «  Testudo  terre- 
stris  » .  Dalla  mano  d.  alla  spalla  :  boccale  ad 
ampia  bocca  circolare  alto  cm.  10.5,  di  stile 
rosso  bello,  con   figura  di  Sileno  incedente  a 


Fio.  86. 


Fio.  37. 


gran  passi.  Altro  dello  stesso  stile  con  tìg.  r.  di  efebo  nudo,  incedente  cogli  halteres, 
assai  finamente  disegnato  ;  sospesi  in  alto,  oggetti  della  palestra  (fig.  37)  ;  una  grande 
kylix  con  fascia  di  palmette  n.  ;  uno  skyphos  ed  una  tazzina  neri  ;  un  alabastron. 
Dietro  la  spalla  d.  :  una  hydrielta  n.  a.  cm.  22.  Dietro  al  cranio:  n.  116  cilin- 
dretti di  spessa  lamina  di  piombo;  hanno  la  forma  di  quei  tubetti  ravvolti,  che  di 
solito  portano  iscrizioni  capillari  di  detìxiones,  e  di  cui  Camarina  ci  ha  fornito  molti 
buoni  esemplari.  Ho  tentato  svolgere  un  paio  di  codesti  tubetti,  ma  ho  dovuto  arre- 
starmi, perchè  andavano  in  bricciole,  avendo  perso  ogni  elasticità.  Non  credo  rechino 
iscrizioni,  essendo  la  lamina  ad  un  sol  giro,  e  quindi  di  modica  superficie.  Il  loro 
uso  mi  sfugge,  ma  probabilmente  erano  profilattici.  Un  alabastron  di  alab.,  e  due 
kylikes  n.  senza  gambo;  una  patera  n. 
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Presso  la  spalla  d.,  due  kylikes  come  sopra  ;  all'  avambraccio,  due  scodellini  a 
calotta  n.  Alla  mano  d.  :  due  strigili  di  br.  (il  manico  di  una  è  decorato  di  palmetta), 
e  due  ossa  cilindriche,  nonché  il  fondo  di  un  vaso  piccolo  di  br.  Al  pie'  d.  un  ala- 
bastron  ed  uno  skyphos  neri.  Alla  gamba  sin.  altre  65  perle  vitree  come  sopra.  Al  pie' 
sinistro  una  hydria  tutta  n.  a.  inni.  195.  Di  ubicazione  incerta  uno  sperone  in  br. 
(fìg.  38). 

La  ceramica  di  questo  sepolcro  ci  autorizza  ad  assegnarlo  alla  fine  del  sec.  V. 
Sep.  773.  Sotto  una  base  quadrata  formata  di  grandi  conci 
(dimens.  in  sup.  m.  1.75  X  1.40  circa),  si  stendeva  un'area  di 
cremazione,  riferibile  ad  un  fanciullo  (sic)  arso  in  posto,  col  cranio 
a  SO  ;  ma  la  cremazione  non  era  stata  in  tutte  le  parti  egualmente 
intensa.  Ai  piedi  giaceva  un  piccolo  skyphos  n.,  ed  una  saliera 
(la  chiameremo  così)  multipla,  cioè  formata  di  quattro  tazzine  con  coperchio,  legate 
da  un  alto  manico  a  nodo  emergente  dal  centro,  con  mascherette  alle  imposte  inferiori. 
Di  più  un  tegamino  grezzo  ed  una  minuscola  lekythos  a  bottiglietta,  baccellata. 
Questa  ceramica  italiota  ci  trasporta  tra  fine  IV  e  III  sec.  av.  Cr. 

Sep.  800.  Fossa  terragna  colle  pareti  corte  rafforzate  da  due  tegole  in  coltello, 
entro  la  quale  uno  sch.  di  bambino  col  cranio  a  NNB,  circondato  da  diversi  oggettini. 
Alla  gamba  d.,  gentile  anforetta  fittile  mi- 
nuscola, a.  mm.  83,  grezza,  ed  imitante  quelle 
in  vetro  a  colori;  alla  sin.  uno  scodellino  n. 
con  coperchio.  Dalla  mano  alla  spalla  sin.  i 
vasi  seguenti  :  pateretta  gr.  ;  minuscolo  askos 
r.  con  bolli  n.  ;  un  boccaletto  n.  ed  uno  r. 
minuscoli,  ed  a  bocca  ampia  ;  Tardetta  fittile, 
pure  minuscola,  di  mm.  70  X  47  X  49  con 
l' imagine  di  un  toro  (2)  ;  e  94  astragali.  Al 
collo  un  ciondolino  di  br.  a  forma  di  cuore, 
ed  una  conchiglietta. 

Sep.  826.  Come  la  preced.,  a  pareti  di  argilla,  racchiudente  uno  sch.  dal  cranio 
a  SSO,  circondato  dagli  oggetti  che  descrivo:  Dal  pie'  d.  alla  mano,  n.  133  astra- 
gali. Al  piede  d.  un  grosso  skyphos  n.  ed  una  tazza  n.  in  pezzi,  dentro  la  quale  5  anelli 
in  br.,  di  cui  due  con  castone,  1  di  ferro,  1  di  arg.  ed  un  ciondolino  in  br.  a  cuore; 
certo  i  modesti  gioielli  della  defunta,  deposti  in  questo  salva-gioje.  Alla  mano  d. 
uno  specchio  poggiato  al  petto  ed  avvolto  in  una  fodera  di  lino,  che  lasciò  le  sue 
orme  sul  terso  metallo  ;  era  a  piede  configurato,  con  imagine  efebica  di  ottima  ana- 
tomia (alt.  cm.  16),  impostata  su  di  una  basetta;  le  braccia  piegate  reggono  il  disco 
(fig.  40).  Assieme  allo  specchio,  8  palline  di  bronzo,  una  pateretta  in  lamina  con  fiori 


(')  Queste  arulette  in  miniatura,  deposte  nei  sepolcri,  corrispondono  ad  una  peculiare  costu- 
manza locrese  (cfr.  Supplem.  Notizie,  1912,  pag.  5).  La  regione  ionica  della  Brezzia,  ma  soprattutto 
Caulonia,  ha  dato  un  numero  stragrande  di  codesti  altarini,  lisci  e  figurati,  che  dovevano  servire 
al  culto  domestico,  perchè  rinvenuti  nelle  abitazioni. 
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di  loto  stilizzati  (tìg.  41  ;  diam.  mm.  75),  di  cui  altra  consimile  alla  mano  d.  Distri- 
buiti in  modo  da  contornare  il  costato,  altri  84  astragali.  Alla  mano  sin.  una  kylix 
nera  in  pezzi;  e  da  questa  mano  sino  al  piede,  152  astragali,  di  cui  12  molto  grossi, 
segati;  altri  sono  forati  e  fissati  in  una  cornice  di  piombo.  Al  piede  una  lekythos  ed 
uno  skyphos,  neri.  In  mezzo  alle  coscie  un  piguattino  gr.  con  coperchio  conico,  rac- 
chiudente una  materia  biancastra. 


Fig.  41. 


Fio.  40. 


Fio.  42. 


Sep.  828.  Di  tre  paja  di  tegole  a  cappuccina,  con  2  di  chiusa  alle  testate; 
sopra  un  letto  di  ghiajetta,  seh.  dal  cranio  a  SSO.  Alla  mano  sinistra  uno  specchio 
semplice.  Dalla  mano  al  piede:  l'elegante  trapezoforo  fittile  in  miniatura,  a.  mm.  109, 
reso  a  fig.  42;  un  alabastron  di  alab..  privo  di  bocca;  una  piccola  hydria  n.;  una  sco- 
dellerà n.  con  coperchio,  ed  una  patera  ombelicata;  una  statuetta  fìttile  muliebre, 
a.  mm.  95,  nuda,  seduta,  in  posizione  di  *  attenti  »,  Al  collo,  framm.  di  piccolissima 
fìbula  in  br.  ad  arco  di  violino  con  rosetta.  Dalle  mani  ai  piedi,  sopra  ed  attorno 
le  ossa,  n.  172  astragali. 

Sep.  831.  A  fossa  foderata  di  creta  e  chiusa  da  4  tegole,  racchiudente  uno  sch. 
di  adulto  dal  cranio  a  SSO.  Alla  spalla  sin.,  tìbuletta  in  br.  ad  arco  di  violino  con 
rosoncino,  simile  a  tìg.  21;  al  piede  sin.,  quattro  ferri  per  zoccoli  d'asino  (?)  e  coi 
chiodi  ribattuti.  Come  oggi  nel  Mezzogiorno  d' Italia  il  ferro  da  cavallo  è  oggetto 
eminentemente  profilattico,  che  s'inchioda  sulle  porte  delle  case  e  delle  botteghe. 
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sembra  che  tale  uso,  analogamente  a  quello  delle  corna,  fosse  praticato  anche  dagli 
antichi.  Lungo  tutto  lo  Me.,  alquanti  framm.  di  un  vasetto. 

Sep.  841.  Formato  da  un  fram.  di  grande  recipiente  cilindrico  con  2  manichetti, 
al  quale  venne  aggiunto  il  piede  di  un  trapezoforo;  le  estremità  erano  chiuse  da 
framm.  di  tegole.  Vi  si  notarono  tracce  di  sch.  infantile  col  cranio  a  Nord.  Ai  piedi 
una  grossa  tazza  n.  con  coperchio,  un  askos  ed  uno  skyphos  n.,  non  che  una  lekythos 
aryballica  con  testina  rossa  coronata. 


EEap 


^W'&^'^/lj'W"1^'^""'^ 


Fig.  43. 

Sep.  844.  Area  di  ustrino  di  circa  un  m.  q.,  con  poche  ossa  profondamente  cre- 
mate; nel  centro  i  piccoli  oggetti  fittili  disegnati  alla  fig.  43  (tre  gambe,  un  coper- 
tone, due  frontali),  i  quali  sembra  formas- 
sero una  piccola  trapeza  a  4  piedi;  una 
fig.  muliebre  ignuda,  assisa  dalle  braccia 
tronche,  con  grossi  orecchini  sferici  ai  lobi  ; 
certamente  un  giocattolo  a.  cui.  18,  colla 
testa  di  arte  ancora  un  pò  severa,  coperta 
della  opisthospliendone.  V'erano  altresì  5 
tazzine  n.  a  calotta,  due  boccali  gr.,  una 
piccola  lekythos  aryballica  n.,  framm.  di 
askos,  kylikes  e  skyphoi  n.  ;  2  skvphoi  n.  a 
manico  verticale,  un  raso  configurato  a 
forma  di  cinghiale,  un  framm.  di  anforetta 
vitrea,  una  mandola  bruciata,  una  striglie 
di  bronzo,  ed  uno  specchio  semplice  in  br„ 
molto  alterato  dal  fuoco.  Notevolissimo  è 
un  disco  in  lamina  di  bronzo  lavorato  a 
ag/vQrjlatov  ed  a  giorno,  del  diam.  di  mm.  60,  colla  rappresentanza,  di  sapore  ancora 
un  pò  arcaico,  di  un  guerriero  ginocchioni  in  atto  di  sfoderare  o  di  riporre  la  spada. 
Colla  sua  anatomia  curata  e  minuziosa,  pastosa  e  ad  un  tempo  precisa,  questo  disco 
si  direbbe  copiato  dal  medaglione  di  qualche  tazza  dello  stile  rosso  severo,  nelle 
quali  la  fig.  virile  accoccolata  e  nuda,  sovente  con  carattere  militare,  era  molto  in  voga('). 


Fig.  44. 


C)  Cfr.  ad  e».  Hartwig,  Meisterschalen.  pag.  169;  Klein,  Euphronioi,  pag.  308-304 
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L'uso  preciso  di  questo  medaglione  a  traforo,  specie  di  emblema,  mi  sfugge;  ma  esso 
era  certamente  applicato,  mediante  minuscole  bullette,  a  qualche  sfondo  di  cuoio. 

Altrettanto  ragguardevole  è  il  vaso  configurato,  1.  cm.  20.  esprimente  una  troja, 
che  si  osserva  alla  tig.  45;  ragguardevole  per  il  profondo  sentimento  della  natura, 
egregiamente  interpretato  dal  vasaio,  soprattutto  nei  tratti  del  muso,  di  un  realismo 
sorprendente;  singolarissimo  per  le  rappresentazioni  a  f.  n.  che  si  osservano  nelle 
due  faccie  (una  è  resa  a  fig.  46)  e  che  consistono  in  :  a)  un  nano  o  pigmeo  nudo, 


Fio.  45. 


dalla  testa  mostruosamente  orthocefala,  insegne  con  una  mazza  una  volpe  fuggente; 
b)  due  fig.  nude,  cogli  stessi  caratteri  tìsici,  si  rincorrono  fra  due  mete.  Per  stile  e 
soggetto  queste  figurazioni  hanno  una  indiscutibile  rassomiglianza  con  quelle  dei  vasi 
del  Kabyrion  di  Tebe  (').  Che  anche  nel  nostro  vi  sia  la  parodia  o  caricatura  di  un 
noto  soggetto  (inseguimento  della  volpe  che  ruba  le  uve;  Teocrito  Idyl..  I),  appare 
evidente.  E  poiché  uno  degli  argomenti  più  favoriti  dai  pittori  vascolari  del  Kabyrion 


(*)  Veggasi  per  essi  le  Athen.  Mittheil.,  1888,  tav.  9-12;  ed  il  Birch-Walters,  Ancient  pottery, 
I,  pag.  392-393.  La  caccia  ed  il  combattimento  fra  pigmei  e  gru  occorre  già  nel  vaso  Francois. 
E  P.  N.  Ute  crede  dover  riconoscere  lo  stesso  soggetto  sopra  un  coperchio  di  scodella  a  f.  n.  della 
necropoli  di  Rh'tsonia  in  Beozia,  il  quale  sarebbe  un  precursore,  del  500  circa,  alla  ceramica  del 
Kabyrion  di  Tebe.  Cfr.  Etsays  and  ttudies  presented  lo  Wil.  Ridgeway,  pag.  171  e  sgg.  Per  altre 
rappresentanze  della  volpe  su  gemme  e  vasi  cfr.  Gow  in  Journal,  fieli,  studies,  1913,  pag.  215-216, 
e  soprattutto  si  tenga  presente  la  tazza  vaticana  di  Esopo  (fot.  Moscioni,  8601). 
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era  la  caccia  dei  pigmei  alle  gru,  io  ravviso  una  variante  di  esso  nella  caccia  alla 
volpe  fatta  dai  nani  mostruosi,  parodiando  forse  qualche  favola  di  Esopo  o  di  un 
altro  mitografo. 

Sep.  846.  In  forma  di  bottiglione  o  di  schrapnel  (sic)  fittile,  1.  cm.  68,  diam. 
mass.  cm.  30  ;  esso  dovette  racchiudere  uno  sch.  infantile,  del  quale  però  non  rimase 
traccia  veruna.  Vi  si  raccolsero:  una  tazza  n.,  una  kylix  n.,  2  lekythoi  aryballiche  n., 
ed  una  pateretta  gr. 

Sep.  849.  Cassetta  di  tegole  con  sch.  di  adulto  dal  cranio  a  SO,  circondato 
dagli  oggetti  seguenti:  alla  mano  d.  uno  specchio  semplice  di  br.  e  due  anelli  pure 
di  br.  Alla  gamba  d. :  zuppierina  gr.  con  beccuccio  e  coperchio;  una  tazza  con  co- 


tèi^i^^^E^SBeisisisisisisì 


Fis.  46. 


perchio  ed  una  caffettiera,  nere.  Al  pie  d.  :  due  alabastra  di  alab.,  un  manico  di  pun- 
teruolo (?)  in  osso  lavorato,  ed  una  cerniera  cilindrica  pure  in  osso  lavorato.  Alla 
gamba  sin.;  una  scodella  o  tegame  con  coperchio  a  gradinate,  ed  altre  due  simili 
con  coperchio  liscio,  tutte  nere.  Uno  stani  nos  n.  Dalle  ginocchia  ai  piedi,  114 
astragali,  di  cui  13  impiombati;  di  più  una  minuscola  colombina  di  avorio  come 
fig.  51,  1.  mm.  28,  che  dalle  tracce  di  ferro  che  porta  risulta  essere  il  rivestimento 
ornamentale  di  una  fibuletta  in  ferro  (')•  Aggiungasi  un  anello  in  ferro  con  ardi- 
glione. Dietro  il  cranio  un  minuscolo  spillo  di  br.,  nella  cui  testa  è  infilato  un  pez- 
zetto di  avorio. 

Sep.  860.   Piccola  fossa  protetta  in  qualche   modo  da  un  frammento  di  tegola 
e  da  ciottoloni;  le  ossa  del  bambino  pare  abbiano   subito  uno  sconvolgimento,  dirò 


(')  Nel  mio  recente  scritto  Contributi  alla  storia  della  fibula  greca  (In  Opuscula  archaeologica 
0.  Montelio  dicata  Stockholm,  1913,  pag.  202)  mi  sono  occupato  delle  piccole  fibule  configurate 
in  bronzo  con  figure  di  cane  e  di  cavalluccio.  In  Ktruria,  già  nel  VII  secolo  e  nel  VI  si  usavano 
fibule  d'oro  decorate  di  figurine  di  ochette  e  palombelle.  Cfr.  al  riguardo  l'insigne  esemplare  Corsini 
(Milani,  La  fibula  Corsini  ed  il  «  templum  coeleste  »,  Roma,  1912,  Lincei);  ma  di  esemplari  in  avoiio 
è  Locri  che  ci  fornisce  i  primi,  non  avendone  dato  nemmeno  il  santuario  di  A.  Orthia  in  Sparta, 
par  cos'i  ricco  di  intagli  eburnei. 
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così,  altimetrico,  essendo  state  trovate  in  2-3  letti  a  diversa  altezza;  come  ciò  sia 
avvenuto,  non  si  comprende.  Attorno  al  cadaverino  erano  stati  distribuiti  vasi  e  gio-J 
cattoli.  Tre  arulette  della  nota  forma,  lisce  e  minuscole  (cm  11X8X7);  altra 
frammentata  con  figura  di  cerva  sul  prospetto;  una  minuscola  cassapanca  fittile 
(cm.  9  X  7  X  0,044)  sorretta  da  zampe  leonine,  e  decorata,  nel  prospetto,  di  ovoli 
e  di  palmette  ioniche  (tìg.  47).  È  uno  di  quei  mobilucci  di  uso  privato,  ma  anche 
sacro,  di  cui  vediamo  parecchie  rappresentanze 
precise  nelle  note  tavolette  di  Locri  (').  Di  vasel- 
lame: una  lucerna  nera;  4  piccole  lekytboi  nere; 
altra  a  fondo  bianco,  con  ramo  d'ellera  attorno 
al  ventre;  altra  maggiore,  pure  a  fondo  bianco 
con  figure  di  guerrieri,  ma  molto  frammentata. 
Nella  fossetta  v'erano  altresì  scarsi  rottami  di 
due  crateri,  l'uno  a  calice  con  avanzi  di  fig. 
rosse,  l'altro  a  colonnette  con  f.  n.  molto  dete- 
riorate; di  più  2  skyphoi  e  2  kylikes  neri,  in  pezzi, 
ed  un  boccale  grezzo. 

Sep.  861.  Cassetta  di  tegole  per  fanciullo, 
adagiato  col  cranio  a   SSE;   alla   mano  d    una 


Fio.  47. 


Fig.  48. 


scodellina  rossa,  un'anforetta  nera,  due  piccole  lekythoi  nere,  di  cui  una  alla  spalla 
sin.  Alla  mano  sin.  5  astragali  e  l'elegantissimo  alabastron  di  argilla  a.  cm.  19,  dato  a 
fig.  48;  sul  fondo  bianco,  tre  zone  con  palmette  adagiate  e  reticolati  neri  divise 
da  meandri.  È  un  eccellente  prodotto  attico  della  fine  del  V  sec,  che  rientra  nel 
campo  della  pittura  cosiddetta  bianca. 

Sep.  865.  A  fossa  colle  guance  rivestite  di  argilla,  e  chiusa  da  4  tegole;  lo 
sch.  aveva  il  cranio  a  SO.  Intorbo  al  cadavere  il  materiale  era  così  distribuito:  Al 
piede  sin.  un  manico  di  osso  rigato.  Alla  mano  d.  uno  specchio  a  piede,  il  cui  ma- 


{')  Bollettino  d'arte,  1909,  pp.  413  e  424-425;  Ausonia,  1908,  pp.  143,  144,  215,  217  ecc. 


REGIONE    III. 


39 


LOCRI    EP1ZEPHYRII 


nico,  a.  mm.  185,  è  formato  dalla  figurina  efebica,  che  vedesi  qui  appresso,  colle 
gambe  un  po'  mosse,  e  dall'anatomia  sommaria  ma  pur  tuttavia  curata.  Tanto  lo 
schema  generale,  quanto  il  rendimento  ana- 
tomico di  questa  figura,  accennano  ad  un 
certo  progresso  in  confronto  delle  rigide  ed 
immobili  figure  del  primo  arcaismo;  essa  è 
certamente  posteriore  al  500,  e  sta  alquanto 
avanti  nel  primo  quarto  del  sec.  V.  Ma  ciò 
che  la  rende  istruttiva,  e  singolarmente  pre- 
gevole, è  la  presenza  di  una  minuscola  pa- 
teretta  ombelicata,  in  lamina,  saldata  nel 
cavo  della  mano  d.  La  presenza  di  questo 
modesto  oggetto  risolve  d'un  tratto  e  definiti- 
vamente la  questione  dell'officio  e  del  signi- 
ficato di  codesti  xovqoi,  o  per  lo  meno  di 
una  parte  di  essi  Come  le  xóqai  dell'Acro- 
poli erano  donzelle  oranti  ed  intercedenti 
presso  la  dea  poliade  anche  in  favore  degli 
uomini  ('),  così  le  rappresentanze  maschili 
esprimevano  un  atto  di  reverenza  al  dio.  o 
di  gratitudine,  sia  coll'offerta  di  un  dono, 
sia  compiendo  un  sacrificio  od  una  artovói). 
Nessuno  dei  grandi  marmi,  che  io  sappia, 
nessuno  dei  piccoli  bronzi  reca  la  patera; 
ma  in  parecchi  di  questi,  come  di  quelli,  il 
gesto  e  l'apertura  della  mano  sono  tali  da 
rendere  plausibile  la  presenza  di  una  phiale. 
che  nelle  statue  grandi  poteva  essere  benis- 
simo metallica  e  di  riporto.  Il  gesto  e  l'atto 
della  nostra  statuetta  trovano  invece  preciso 
riscontro  ed  illustrazione  nella  figura  del 
fiume-dio  Hypsas,  sacrificante  ad  un'ara  sui 
tetradrammi  selinuntini  del  periodo  466-415  ; 
ed  in  quella  del  fiume  Lissus  divinizzato,  di 
talune  litre  leontinesi  della  stessa  epoca  (8). 
Al  braccio  d.  una  tazza  n.  conteneva  due 
di  quelle   puppe  fittili   a   braccia   e   gambe   snodate   (vsrQÓanaatu),  che   occorrono 


(')  Poulsen,  Jahrbuch  ecc.,  1906,  pp.  220-221. 

(*)  Hill  G.  P.,  Coins  of  ancient  Sicily,  tav.  VI,  4,  6, 14;  Head,  Historia  nummorum,  pag.  181. 
Come  è  noto,  il  Deonna  ha  redatto  il  «  corpus  n  di  Les  Apollons  archaìques  (Genere,  1909),  svolgendo 
in  modo  amplissimo  le  varie  questioni  ad  essi  inerenti.  Ma  ebbe  forse  il  torto  di  lasciare  in  disparte 
i  piccoli  bronzi  e  le  monete,  che  pur  recano  molto  lume  sul  significato  di  siffatte  immagini,  cotanto 
diffuse  da  »/,  VII  a  •/,  V  secolo. 
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sovente  nei  sepolcri  del  sec.  V,  ed  erano  giocattoli  di  ragazze.  I  nostri  esemplari, 
come  rilevasi  dal  disegno,  avevano  il  corsetto  dipinto  a  zone  bianche  e  rosse.  Alla 
spalla  d.  uno  stamnos  gr.  rotto  Dalla  mano  d.,  contornando  il  braccio,  la  spalla,  il 
cranio,  e  terminando  alla  spalla  sin ,  479  astragali,  di  cui  una 
diecina  incorniciati  di  piombo.  Alla  spalla  sin-  uno  scodellino  gr. 
ed  uno  scalpellino  di  ferro.  Alla  mano  d.  un  alabastron  di  alab. 
Al  piede  sin.,  ma  molto  in  alto  sopra  di  esso,  cioè  quasi  a  contatto 
delle  coperte,  una  hydria  n.  a.  era.  18. 

Sep.  866.   A  cappuccina  di  2  paia  di  tegole,  con  sch.  di 

fanciullo   dal   cranio  a  SOO.   Alla   mano   d.   un  piccolo  specchio 

semplice  di  br.  Ai  piedi  un  tegame  gr.  con  coperchio.  Alla  mano 

sin.  due  lekythoi:   una   nera  a.   cm.   ll'/s,   con   fig.  r.  muliebre 

/  A   ?/rV%  ^      reggente  nella  d.  una  patera;  l'altra  a  fondo  bianco  a.  mm.  157, 

L-7  U'y*        con  ramo  di  oliera.  Alla  spalla  sin.  un  alabastron  di  alab.  Sul  petto: 

3  fìbulette  ad  arco  semplice  filiforme  in  br.,  nel  quale  è  infilata 

una  colombina  di  osso  (per  questo  genere  di 

J     \'\  fibula  veggansi   le   osservazioni  fatte  al  sep. 

/  i     l  m         ^^  '  ^ue  a"ire  fiDUle  m  ^err0  ad  arco  sem- 
**•*      ^-**  plice  rigonfio  e  piccoline:  nell'ago  di  una  di 

Fig.  50.  esse  erano  infilati  due  anelli  di  ferro,  uno  di 

br.  ed  una  perla  d'osso. 
Sep.  881.  A  nuda  fossa  chiusa  da  4  tegole   con  coppi  sulle  giunture;  nell'in- 
terno, sch.  adulto  col  cranio  a  SO,  alla  cui  gamba  sin.  uno  specchio  di  br.,  decorato 


Fio.  51. 


Fig.  52. 


alla  base  di  una  palmetta  e  al  margine  della  tenia  intrecciata  con  due  piccole 
civette;  esempio  rarissimo  di  decorazione  figurale  a  punta  in  specchi  greci  (').  Al 
pie'  d.,  19  astragali. 

(')  Il  sep.  113  ha  già  dato  uno  specchio  con  decorazione  marginale  consimile  {Supplemento 
Notizie,  1911,  pag.  9);  ed  un  altro  esemplare  proviene  dall' Heraeum  di  Argo  (Waldstein  e  C, 
The  argine  Heraeum,  II,  pag.  266,  tav.  97).  Infine  uno  colla  treccia  al  margine  è  persino  effigiato 
sopra  un  pinax  locrese  {Ausonia,  1908,  pag.  210) 
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Sep.  884.  Piccola  fossa  terragna  per  bambino,  senza  coperte;  del  cadavere 
deboli  reliquie  di  ossa,  circondate  da  parecchi  vasetti,  due  dei  quali  veramente  pre- 
ziosi per  disegno  ed  arte.  Un  askos,  una  lucerna  ed  una  kylix  neri,  una  tazza  o 
tegame  gr.  con  coperchio,  sono  cosucce  usuali  e  di  poco  momento.  Rarissimo  invece 
per  la  forma,  e  di  modico  valore  per  la  decorazione,  è  il  bariletto  fig.  53,  1.  cm.  .16, 
diana,  cm.  8  l  '% ,  foggiato  in  modo  da  poter  reggersi  in  piedi  verticalmente,  oppure 
adagiato  orizzontalmente  di  lungo.  A  tale  uopo  è  inferiormente  munito  di  4  peducci 
forati,  per  passarvi  correggiole  ;  al  di  sopra  è  munito  di  collo  e  bocca  per  infondervi 


Fig.  53. 


il  liquido  ;  di  fianco,  di  un  beccuccio  o  capezzolo  per  versarlo  o  succhiarlo.  La  deco- 
razione si  svolge  nelle  due  facce  principali,  in  mezzo  ad  un  riquadro  di  ovoli,  «  cor- 
rimi dietro  »  e  foglie  d'edera.  A)  Afrodite,  mollemente  sdraiata  sopra  una  sedia  a 
gambe  curve,  riceve  l'abbraccio  di  un  giovane  Eros  nudo,  che  librandosi  sulle  ali  si 
accosta  a  lei  scendendo  dall'alto.  B)  Donna  incedente  con  vivace  movimento  verso 
un  giovane  nudo,  stendendogli  la  d. ;  questi  ha  la  clamide  avvolta  sul  lato  sin.,  e 
muove  pure  incontro  alla  donna  a  cui  porge  la  mano  ;  tra  i  due  personaggi  un  basso 
cippo.  Nella  testata  col  beccuccio  una  palmetta  incritta  in  una  grande  luna  falcata  ; 
nell'opposta,  una  grande  testa  muliebre  con  chioma  ondulata  e  vezzo  al  collo.  La 
creta  è  fine  ma  coperta  di  un  nero  scadente,  diluito  e  chiazzato,  mentre  il  rosso  è 
ottenuto  da  una  sottile  velatura  corallina,  che  maschera  il  tono  pallido  della  creta. 
Il  disegno  è  rapido  ed  un  po'  scadente;  ma  il  vaso  nell'insieme  produce  un  vago 
effetto  per  la  sua  forma  bizzarra  e  fanciullesca,  e  per  la  vivace  decorazione. 

Notizie  Scavi  1913  —  Voi.  X,  Supplemento.  6 
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Attesa  la  forma  rara  ed  eccezionale,  i  riscontri  scarseggiano  quanto  mai;  in 
tutto  identico  è  l'esemplare  napoletano  Heydemann,  Vasensammlung  ìu  Neapel, 
tav.  Ili,  fig.  174,  n.  3382,  salvo  il  soggetto  che  in  questo  è  dionisiaco.  Il  vaso, 
diffusamente  illustrato  dallo  stesso  A.  negli  Annali  dell'Insta.,  1869,  pag.  314  e  segg  , 
richiama  un  altro  esemplare  di  Cuma  (Archaeologia,  XXXVI,  pag.  331)  ed  una 
rappresentanza  in  tutto  analoga  sulla  cista  Ficoroni.  Provenienze,  forma,  e  stile  allu- 
dono tutti  ad  un  ambiente  italioto  ;  ed  è  perciò  che  il  Patroni  (  Ceramica  dell'  Italia 
tnerid.,  pag.  109)  ritiene  cumano  il  vaso  di  Napoli,  e  cumano  sarà  anche  l'esem- 


Fig.  S4. 


piare  locrese,  non  ostante  le  attinenze  stilistiche  colle  ultime  fabbriche  attiche  dello 
stile  rosso. 

Incomparabilmente  superiore  per  disegno  ed  esecuzione  è  la  piccola  brocca  con 
manico  e  beccuccio,  a.  mm.  187,  che  in  modo  assolutamente  impari  alla  sua  bel- 
lezza io  do  in  edizione  al  tutto  provvisoria,  nelle  due  figg.  55  e  56.  Già  le  sagome 
del  vaso  col  doppio  ordine  di  ovoli  al  labbro  ed  alle  spalle  sembrano  quasi  indicare 
un  vaso  laminato  o  di  argento.  Attorno  al  collo,  tre  divinità  marine  muliebri  mon- 
tate su  animali:  la  prima  si  appoggia  ad  un  delfino,  ha  il  mantello  rosso  cupo  svo- 
lazzante ad  arco  attorno  il  capo,  e  regge  nella  d.  un  bianco  »  Friton  »  (?)  ;  la  seconda 
si  appoggia  ad  un  cavallo  marino  le  cui  zampe  anteriori  assumono  forma  di  teste 
canine,  come  nel  mostro  Skylla;  la  terza,  a  differenza  delle  due  prime,  siede  vera- 
mente xcctà  nXsvQctv  sopra  un  cavallo  marino,  col  fianco  a  bitorzoli  plastici  bianchi 
(póatgvxoi),  appoggiando  la  d.  al  suo  collo,  quasi  per  guidarlo.  Se  in  questo  corteo 
di  esseri  marini,  che  involontariamente  richiama  alcuni  particolari  del  gran  fregio 
alla  Gliptoteca  di  Monaco,  si  abbia  a  riconoscere  Amfitrite  accompagnata  da  Nereidi, 
od  una  rappres.  di  carattere  più  vago  ed  indeterminato,  non  è  qui  il  caso  di  inda- 
gare. Quello  che  ben  possiamo    affermare  si  è  che   questo  genere  di  rappresentanza 
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è  nuovo  nel  campo  della  pittura  vascolare  midiaca,  che  oggi  conosciamo  così  minu- 
tamente, grazie  ai  recenti  studi  di  due  valorosi  ceramografi  ('). 

A  questa  scena  della  vita  del  mare  se  ne  contrappone  sul  ventre  una  di  carat- 
tere eminentemente  terrestre;  un  Sileno  circondato  da  figure  del  thiasos  dionisiaco. 
Al  centro,  assiso  su  di  un  masso,  un  vecchio  Paposileno  nudo,  meno  i  calzari,  dalle 
forme  grassoccie  e  dal  corpo  peloso  (i  peli  indicati  a  colore  diluito  in  tutto  il  corpo 
si  scorgono  soltanto  col  sussidio  della  lente),  colle  grandi  orecchie  caprine  ed  il  naso 
camuso,  ha,  non  ostaute  la  piccolezza  del  volto,  una  evidente  espressione  pacifica  ma 
sorniona.  Esso  tiene  nella  sin.  un  ramo  con  3  fiori  e  nella  d.  una  verga,  confabu- 
lando tranquillamente  con  2  donne;  quella  di  d.,  vestita  di  chitone  e  nebride,  gli 
porge  una  corona,  ed  ha  nell'altra  mano  un  lungo  ramo  desinente  in  bacche;  l'altra 
si  china  alquanto  per  raccogliere  in  una  brocca  bianca  l'acqua  che  sprizza  da  una 
bocca  leonina  di  fontana,  impostata  in  alto  sopra  la  testa  del  vecchio.  Dal  lato 
opposto  due  gruppi:  un  Paunetto  nudo,  seduto  di  profilo  sopra  una  roccia,  tende  sulla 
sin.  un  timpano  verso  una  Menade  disegnata  di  prospetto,  in  atto  di  attaccare  la 
danza  ;  il  torace  ne  è  tutto  nudo  col  chitone  succinto  ai  fianchi.  Una  scena  consimile 
è  interposta  fra  le  precedenti:  un  altro  Paunetto,  seduto  di  profilo  sopra  un  maso, 
incita  col  gesto  delle  braccia  due  altre  donne,  di  cui  la  prima,  seduta  di  mezzo  pro- 
spetto, il  petto  ignudo,  confabula  con  lui,  mentre  la  compagna,  vestita  di  chitone 
colla  nebride,  lo  scialle  arrotolato  attraverso  il  dorso  e  poggiato  alle  braccia,  il  tim- 
pano nella  d.,  sembra  muovere  i  primi  passi  della  danza,  animata  dall'esempio  della 
compagna  del  gruppo  precedente,  a  cui  volge  il  capo. 

Conviene  dichiare  che  solo  allora  si  potranno  rilevare  gli  insigni  pregi  della  pit- 
tura micrografica  di  questo  vasetto,  le  cui  figure  non  sono  più  alte  di  mm.  55, 
quando  esso  verrà  riprodotto  in  accurati  facsimili  policromi.  In  fatto,  molti  delicati 
particolari,  indicati  a  colori  matti,  oggi  quasi  svaniti,  sfuggono  completamente  anche 
nella  migliore  delle  fotografie. 

Che  si  tratti  di  un  prodotto  delle  officine  e  della  maniera  di  Meidias,  a  me 
pare  assolutamente  certo,  malgrado  la  forma  inusitata  anzi  nuova  del  vaso,  non  ostante 
la  scena  marina,  nuova  del  paro  nel  repertorio,  fin  qui  noto,  del  maestro.  Ma  il  ca- 
rattere minuzioso  nel  disegno  delle  figure;  la  cura  infinita  nel  delineare  le  chiome 
abbondanti  e  le  vesti  fastose,  soventi  trasparenti  e  con  minutissime  piegoline,  il 
sobrio  impiego  di  colori  matti  (bianco  e  pavonazzo):  taluni  gesti  tipici  delle  braccia 
sorreggenti  lo  scialle:  il  disegno  dei  particolari  dettagliato  e  minuzioso  sino  alla 
virtuosità  e  pur  sempre  di  grande  correttezza  :  in  fine  quella  nota  di  gaia  freschezza 
che  domina  le  scene,  costituiscono,  assieme  a  tante  altre  che  non  è  il  caso  di  rile- 
vare, la  somma  di  quelle  note  specifiche  dell'arte  midiaca,  già  con  tanta  finezza  e 
competenza  rilevate  dal  Nicole  e  dal  Ducati  nelle  citate  monografie,  e  da  altri  ancora. 
L'arte  italiota,  pur  talvolta  accostandosi,  non  seppe  mai  raggiungere  queste  squisite 
finezze  del  disegno,  ed  anche  i   suoi  migliori  prodotti  tradiscono  sempre  qua  e  là 

(*)  G.  Nicole,  Meidias  et  le  style  fleuri  dans  la  ceramique  attique  (Genève,  1908);  P.  Ducati, 
/  vasi  dipinti  nello  stile  del  ceramista  Midia  (Koma,  1909). 
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deficenze  ed  imperfezioni.   Gli  è  perciò  che  in  questo  vasetto  io  ravviso  un  gioiello 
della  pittura  attica  dell'ultimo  finire  del  sec.  V  av.  Cr.  (')■ 

Sep.  892.  A  mezza  botte  di  tre  arconi  fittili,  i  quali  proteggevano  uno  sch.  di 
adulto  disteso  sopra  un  letto  di  ghiaietta,  col  cranio  a  SSO.  Al  braccio  d.  due  lekanai 
con  coperchio:  una  decorata  di  fasce  ad  ovoli  e  fiocchi;  l'altra,  molto  più  grande, 
ha  il  cavo  diviso  in  4  settori  attorno  ad  un  piccolo  compartimento  centrale  circo- 
lare; sul  coperchio,  3  tìg.  muliebri  recumbenti,  di  accurato  disegno;  industria  cumana. 
Una  holpe  grezza  ed  una  lekythos  ovolare  con  avanzi  di  figura  e  palmetta  (Cuma). 

Alla  spalla  sin.  altra  lekane  con  fascia  a  corrimi-dietro. 
Sugli  arconi  i  framm.  di  uno  specchio  di  br. 

Sep.  922.  A  cappuccina  di  3  ljt  paia  di  tegole, 
con  avanzi  dello  schei,  dal  cranio  a  SSO,  disposti 
sopra  tegole  di  fondo.  Al  pie'  d.,  anforetta  ebanina  a. 
mm.  102  (tìg.  57),  decorata  a  stampo,  come  dal  di- 
segno annesso.  All'esterno  delle  tegole  una  coppa  n. 
espansa,  una  lekythos  aryballica  n.,  una  tazzina  n.  con 
coperchio;  e  lungo  tutto  il  fianco,  213  astragali. 

Sep.  928.  Alquanto  sotto  il  piano  di  posa  di 
una  tegola,  la  quale  chiudeva  verticalmente  la  bocca 
del  sep.  927,  a  mezzabotte,  furono  raccolti  i  rottami 
di  un  anfora  di  media  grandezza  a  f.  n.  Il  labbro  è 
decorato  di  rosette.  A)  Riquadro  r.  conterminato  in 
alto  da  una  tenia  intrecciata;  4  guerrieri,  coperti  il 
capo  da  elmo  aulopida  crestato  rosso,  armati  di  lancia 
e  scudi  circolari  (epizemi  diversi),  incedono,  a  passo 
cadenzato,  verso  sin.  B)  Lo  stesso,  riquadro,  chiuso  in 
alto  da  foglie  lanceolate  e  fiori  di  loto  ;  leone  e  leonessa 
affrontati  e  retrospicenti,  in  stile  araldico.  Colore  e  di- 
segno alquanto  scadenti,  guasti  dalla  salsedine.  In- 
dustria ionio-attica,  analoga  agli  esemplari  Pottier,  Vases  du  Louvre,  tav.  58  E, 
817,  819.  Dettaglio  a  fig    58. 

Sep.  932.  Fossa  con  rivestimento  di  argilla,  senza  coperte;  il  morto  aveva  il 
cranio  a  SSO.  Alla  mano  d.  uno  specchio  di  br.,  semplice;  dalla  testa  ai  piedi 
176  astragali  e  le  sole  gambe  di  una  puppattola  fittile  articolata.  Alla  spalla  d., 
assieme  ad  una  pateretta  in  lamina  logora,  e  ad  un  manico  d'osso  costolato,  stava 
la  situlina  o  piccola  secchia  fig.  59  alta  nel  suo  massimo  sviluppo,  mm.  125.  Il  va- 
setto è  in  lamina  tirata  ;  le  guarniture  in  br.  fuso.  Questo  gingillo  fanciullesco  ripete 


Fio.  57. 


(')  Non  intendo,  naturalmente,  qui  toccare  dell'altro  arduo  e  complesso  problema  della  cro- 
nologia di  Meidias,  portato  dagli  uni  alla  fine  del  sec.  V,  da  altri  ai  primi  del  IV.  Tale  crono- 
logia è  stata,  recentemente,  ancora  una  volta  esaminata  e  discussa  dal  Cultrera  {Ausonia,  1912, 
pag.  157),  il  quale,  accostandosi  al  Nicole  ed  all'Hauser,  lo  colloca  nella  prima  metà  del  sec.  IV; 
e  dal  Ducati  {Sulla  cronologia  deWidria  di  Midia  e  dei  vasi  affini,  Roma,  1914),  che  nuovi  argo- 
menti adduce  a  sostegno  della  sua  datazione  420400. 
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senza  dubbio  1»  forma  precisa  degli  esemplari  molto  più  grandi,  di  uso  pratico  nelle 
quotidiane  necessità  della  casa.   Ora  è  da  notare,  a  questo  proposito,  la  stringente 


Fio.  58. 


rassomiglianza  del   manico   del   nostro   secchiolino   con   uno  maggiore,  e  certamente 

ionico,   di   Gela  (').   Anche   le  anse  sono  ripetizione  di 

quelle  di  una  piccola  caldaia  o  lebete  laminato,  pure  ge- 

lese  e  più  arcaico  (2).  Secondo  ogni  probabilità,  è  anche 

questo  l' imitazione  di   un   articolo  ionico  del   II  quarto 

del  sec.  V.    Esaminandone    attentamente   la  sagoma,  si 

avverte  la  sensibile  modificazione  subita  da  quella  in 

voga  nei  sec.  Vili  e  VII,  forma  che  dai  Calcidesi  venne 

trasmessa    alle   popolazioni    venete  e  picene    dell'Italia 

adriatica  (3). 

Sep.  934.   A  mezza  botte  di  tre  arconi  fittili,   con 

testate  e  fondo   di   tegoloni.  Lo  sch.,  forse   di  giovane 

donna,  col  cranio  a  SO,  teneva  alla  mano  d.  la  statuetta 

muliebre  fig.  60,  a  mm.   185,   che  è  un   vero  portento 

dell'arte   coroplastica,   per    la    perfezione    anatomica,  la 

estrema  cura  dei  panneggi,  la  varietà  del  gesto,  l'intensità 

del  sentimento,  accentuato  dalla  freschezza  e  conservazione 

dei  colori.  È  una  figura  di  Menade  dal  chitone  discinto 

e  cadente,  che  lascia  scoperto  il  seno  d.,  mentre  tutto 

Fra.  59. 

(')  Orsi,  Gela,  col.  451. 

(*)  Ibidem,  col.  324;  veggasi  a  col.  325  nota  2  la  lista  di  altri  esemplari  analoghi. 

(3)  Il  caposaldo  di  questa  tesi  è  fornito   dall'esemplare   di   Leontini,   da   poco  scoperto,  e  da 

me  illustrato  in  Bull,  paletti,  ital.,  1912,  pag.  30  e  segg.  e  168  e  segg. 
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il  restante  dell'abito,  stretto  ai  fianchi  da  un  cordone,  forma  apoptygma  velando 
le  gambe.  Le  braccia  sono  aperte  con  un  gesto,  il  cui  significato  non  è  facile  a 
definire,  ma  che  probabilmente  indica  l'eccitazione  orgiastica.  La  testa,  dalla  ricca 


Fio.  60. 


chioma  vermiculata,  è  adorna  di  una  corona  di  foglie  riportate,  di  orecchini  a  disco, 
e  di  collana  a  gocciole.  Sulla  spalla  sin.  è  buttata  la  nebride  ;  e  sonetto  al  gomito, 
certo  con  un  legaccio,  il  timpano.  Dal  punto  di  vista  tecnico,  la  creta,  assolutamente 
eccellente  per  qualità  e  cottura,  fa  sembrare  la  nostra  statuetta  un  «  biscuit  » ,  tanto 
che  la  nebride  potè  essere  lavorata  a  parte  e  saldata  alla  spalla.  Anche  i  colori  sono 
di  ottima  qualità,  e  perciò,  assai  resistenti;  lattee  le  carni  e  la  veste;  gialletta  la  ne- 
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bride  con  fiocchetti  bianchi;  rosse  le  labbra  ed  il  timpano;  ritoccati  in  nero  gli 
occhi.  Ma  è  soprattutto  dal  volto,  di  squisita  fattura,  che  traspirano  un  sentimento 
ad  una  espressione  ineffabili.  Codesta  statuetta  è  un  prodotto  di  arte  non  locrese  e 
nemmeno  italiota;  è  un  giocattolo  od  un  sopra  mobile,  di  cui  è  difficile  precisare  la 
fabbrica  (attica?),  certo  un'ottima  fabbrica  che  la  produsse  tra  la  fine  del  V  e  gli 
albori  del  IV  secolo  (l).  Alla  gamba  d.  giaceva  una  tazza  n.  con  coperchio  decorato 
di  una  corona  d'alloro  rossa. 

Sep.  942.  Fossa  terragna   tappezzata   di   argilla,  chiusa  da  2  tegole,  con  sch. 
infantile  dal  cranio  a  SSO.  Dalla  testa  alle  mani,  frammenti  di  una  lekythos  a  f.  n. 
colla  rappres.  di  Eracle,  il  quale,   circondato   da   altri   personaggi,   doma  il  toro  di 
Maratona;  il  disegno  è  scadentissimo.  Al  collo  del   bambino 
una  perla  di  ambra;  lungo  il  corpo,  15  astragali.  Sparsi  nella 
fossa  i  framm.   di  un'anforetta  vitrea  policroma,   i  pezzi  di 
un'altra  lekythos  a  f.  n.  incompleta,  un  boccaletto  r.  ed  una 
kylix  n.  in  frantumi. 

Sep  944.  Area  di  ustrinum  abbastanza  vasta  (m.  1.50 
X  1,00),  contenente  ossa  cremate  di  adulto;  in  mezzo  ad  esse 
un  coltello  di  ferro  frammentato  e  la  colossale  orecchia,  di 
spessa  lamina  di  piombo,  esibita  a  fig.  61;  ha  una  lungh.  mass. 
di  cm.  19,  è  spessa  mm.  12,  e,  perciò,  molto  pesante.  Essa 
porta  tracce  di  numerosi  e  minuti  graffiti  distribuiti  a  caso, 
senza  valore,  né  figurale,  né  letterale.  Se  la  forma  di  questo 
strano  e  raro  oggetto  è  precisamente  quella  di  una  orecchia, 
non  v'è  dubbio  quanto  alla  sua  destinazione.  Esso  era  un  con- 
trappeso per  il  salto,  cioè  un  àXt^q.  E  gli  hai  teres  erano 
appunto  normalmente  di  piombo  e  solo  eccezionalmente  di  pietra.  Per  la  loro  forma 
veggasi  Saglio,  Dictionnaire,  voi.  I,  pag.  5  e  segg.  La  presenza  di  siffatto  oggetto 
nel  sep.  sembra  designare  nel  morto  un  ginnasta. 

Sep.  954.  Possa  terragna  rivestita  di  argilla,  con  sch.  dal  cranio  a  SO.  Alle 
spalle  ed  al  cranio  numerosi  cocci  di  un  anfora  a  f.  n.,  di  media  alt.,  la  cui  pittura 
è  ridotta  in  condizioni  disperate  dalla  salsedine.  Si  riconosce  tuttavia:  A)  guerrieri 
in  piena  armatura  con  due  lance  a  «  bilanc'arm  »,  fra  due  giovani  mantellati,  armati 
pure  di  lancia;  B)  idem  fra  un  adulto  barbato  ed  un  giovane.  Disegno  scadente; 
industria  ionio-attica  fine  sec.  VI. 

Sep.  959.  Come  il  precedente,  chiuso  da  tegole,  con  sch.  dal  cranio  a  SSO. 
Adagiato  sulle  gambe  uno  specchio  di  br.  semplice.  Sparsi  per  tutta  la  fossa  i  rot- 
tami di  un'anfora  media  a  f.  n.  colla  rappresentazione  di  opliti  irriconoscibili  perchè 
distrutti.  Alle  spalle,  due  brevi  spilloni  in  bronzo  con  testa  foggiata  a  bottone  di  loto 


Fio.  61. 


(')  Il  tipo  è  assolulamecte  nuovo,  né  trova  riscontro  nel  Corpus  del  Winter.  Attesa  la  sua 
perfezione,  non  sarei  alieno  dal  vedervi  un  prodotto  di  Tanagra,  per  l'affinità  della  testa  cogli  esem- 
plari Heuzey  (Fig.  de  ter.  e.  du  Louvre,  tav.  XXIII,  1)  e  Winter  (Typen  der  f.  T.  C.  II,  23,  2;  25,  2); 
che  danno  figure  di  timpanistrie  in  riposo  ed  ammantate. 
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appena  aperto;  ne  presento  il  disegno  a  fig.  62,  essendo  l'unico  caso,  bene  accertato 
fin  qui  nella  necropoli,  di  spilloni  nsQÓvai,  cotanto  comuni  invece  a  Siracusa  e  Megara 
Hyblaea. 

Sep.  963.  Anfora  1.  un  60  cm.,  deposta  alla  prof,  di  m.  1.80,  con  deboli  tracce 
di  ossa  infantili;  è  uno  dei  pochi  casi  di  éyxvtQKffióg  ben  accertato,  di  questa 
necropoli. 

Sep.  975.  A  mezza  botte  di  tre  arconi  fittili  poggiati  su  mattonacci  e  chiusi 
alle  testate  da  due  tegole  verticali  per  parte.  Il  morto  era  steso  sulla  sabbia  natu- 
rale, col  cranio  a  SSO  ;  alla  mano  sin.  aveva  una  tazza  n.  con  con  coperchio 
decorato  di  due  Eroti  alati,  nudi,  con  tenie  in  mano,  i  quali  volano  verso 
una  figura  muliebre  recumbente;  ed  un'altra  tazza  in  corrispondenza  della 
mano  d.  stava  fuori  del  sep. 

Sorretto  con  la  sin.  ed  adagiato  attraverso  le  ginocchia  apparve  un  grande 
specchio  di  br.  (diam.  mm.  226),  col  manico  configurato,  originariamente 
avvolto  in  un  drappo  o  sacchetto  di  tela,  che  lasciò  numerose  hnpronte  sul 
metallo.  Il  pregio  suo  consiste  tutto  nel  magnifico  manico  configurato  (fig.  63) 
a  giorno,  alto  mm.  168;  il  soggetto,  di  spiccato  carattere  funebre,  si  direbbe 
tolto  e  copiato  di  sana  pianta  da  una  scoltura  sepolcrale,  ma,  al  tempo  stesso, 
inspirato,  fino  a  certi  particolari,  dal  dramma  sofocleo  di  Elettra,  449  e  segg. 
Una  donna,  tutta  drappeggiata  e  seduta  per  terra,  abbraccia  una  grande  urna  (bydria?), 
sulla  quale  reclina  il  capo  con  espressione  di  profonda  tristezza  (urna  che  racchiudeva 
le  ceneri  di  un  suo  caro)  ;  dal  lato  opposto  un  grande  cratere  a  calice  ;  ai  due  pilastri 
che  chiudono  lateralmente  la  scena  stanno  appesi  una  lancia  ed  un  parazonium,  un 
elmo  pileato,  un  alabastron  ed  una  parrucca;  nella  cornice  inferiore  una  lekvthos 
rotta.  Basta  l'indole  e  la  distribuzione  di  codesti  oggetti  per  ben  definire  il  carat- 
tere funebre  del  soggetto.  Chi  mettesse  in  dubbio  tale  interpretazione,  non  ha  che  da 
richiamare  l'atteggiamento  della  cosidetta  Penelope  vaticana,  e  di  tutta  la  serie  di 
scolture  che  ad  essa  mettono  capo  (').  Nell'ambito  poi  della  piccola  arte  industriale, 
il  più  stringente  raffronto  è  fornito  dal  manico  di  specchio  di  Vizzini,  da  me  edito  in 
Notizie,  1902,  pag.  216,  cotanto  simile  al  nostro  e  derivante,  secondo  ogni  probabi- 
lità, dalla  stessa  fabbrica.  Figurati  a  giorno  sono  altri  quattro  esemplari  dell'Italia 
meridionale,  divulgati  dal  Petersen  in  Roem.  Mitt.,  1897,  pag.  121  e  segg.  (*).  Tutto 
questo  gruppo  emana  da  una  ancora  imprecisata  officina  meridionale,  che  lavorava  in 
sul  volgere  del  sec.  V  ed  ai  primi  del  IV. 


(')  Collignon,  Les  statues  funéraires  dans  l'art  firec,  pagg.  118-123. 

(2)  Questa  lista  e  stata  poi  amplificata  e  portata  ad  8  esemplari  dal  Pollak  (Griech.  Spiegel 
taus  Cumae,  in  Oesler.  Jahreshefte,  1904,  pag.  203  e  segg.);  le  prov.  sono  in  prevalenza  del  Mezzo- 
giorno e  della  Sicilia,  e  l'A.  pensa  ad  una  fabbrica  meridionale,  anzi  tarentina,  che  nel  IV  secolo 
lavorava  sopra  motivi  attici.  Ai  bronzi  conviene  aggiungere  il  vaso  di  Anzi  (Reinach,  Ripertoire 
d.  vate»  grecs,  IT,  pag.  16),  con  un  soggetto  molto  affine,  cioè  Elettra  sul  sepolcro  di  Agamennone; 
il  maggior  spazio  disponibile  ha  qui  permesso  di  aggiungere  le  figure  di  Oreste,  Pilade  e  di  una 
donna. 
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Materiale  sporadico.  Tutte  le  necropoli  danno  copioso  materiale,  soprattutto 
fittile,  rinvenuto  fuori  tomba.  Ma  poche  ne  hanno  dato  in  tanta  copia,  come  quella 
di  Locri  ;  e  ciò,  a  mio  avviso,  si  giustifica  per  due  ragioni.  Anzitutto  perchè  i  sepp. 


Fio.  63. 


vi  sono  così  fitti,  stratigraficamente  ed  altimetricamente,  che  sovente  è  accaduto 
che  una  deposizione  seriore  intaccasse,  alterasse  ed  anche  parzialmente  distrug- 
gesse una  antiquiore.  In  secondo  luogo  mancano  qui  gli  avelli  di  pietra  che  garen- 
tiscano  il  contenuto  dei  sepp.;  i  quali,  attesa  la  debole  e  fragile  costruzione,  quasi 
sempre  si  squarciavano,  disperdendo  all'esterno  il  loro  contenuto.  Ma  ben  sovente 
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oggetti  fittili  venivano  di  proposito  collocati  all'esterno,  lungo  le  guancie  e  sopra  le 
coverture.  Dato  lo  stato  di  costipazione  delle  tombe,  riesce  sovente  impossibile  di 
assegnare  codesti  oggetti  esterni  all'una  piuttosto  che  all'altra  di  esse. 

Cominciando  dai  vasi,  numerosissimi,  va  notato  che,  oltre  di  essere  in  gran  parte 
rotti,  sono  anche  in  pessimo  stato  di  conservazione,  in  causa  della  salsedine  di  cui 
è  profondamente  impregnato  l'arenile  sul  quale  si  adagia  la  necropoli  ;  a  questo 
proposito  è  bene  ricordare  ancora  una  volta  che  essa  si  stende  in  una  fascia  paral- 
lela alla  spiaggia,  in  direzione  N-S,  da  cui  è  discosta  un  300  m. 

Di  vasellame  protocor.  e  corinzio  nelle  sue  varie  fasi, 
nulla  si  è  rinvenuto;  la  necrop.  locrese  da  fine  Vili  a  metà 
VI  sec,  non  era  dunque  in  questa  contrada,  ma  un  km.  e 
mezzo  più  a  ponente,  sul  primo  rampante  della  collina  in 
contrada  Monaci  (cfr.  Notizie.  1909,  pag.  323).  La  ceramica 
attica  a  f.  n.  è  scarsa,  così  dentro,  come  fuori  dei  sepp.  Il 
materiale  sporadico  comprende  pochi  rottami  di  lekythoi  e  di 
tazze,  ed  alquanti  pezzi  di  crateri,  per  lo  più  di  quei  crateri 
a  rotelle  con  figurazioni  lungo  il  collo.  Scarsissima  anche  la 
ceramica  rosso-severa,  ed  un  po'  più  abbondante  quella  rosso- 
bella.  Si  direbbe,  pertanto,  che  la  necropoli,  iniziata  a  metà 
VI  sec,  sino  a  mezzo  V  impiegasse  parcamente  le  buone 
ceramiche.  La  profusione  del  materiale  attico  data  appunto 
dalla  II  metà  del  sec.  V,  ed  esso  attraversa  tutte  le  fasi 
successive  fino  alle  piccole  ceramiche  nere  ad  impressioni. 
Anche  di  ceramiche  italiote  si  ebbero  copiosi  rottami,  e  per 
lo  più  riferibili  a  grandi  crateri  per  le  libazioni  funebri.  Ma 
in  complesso  non  si  raccolse  un  solo  frammento,  dovuto  a 
mano  di  maestro,  né  ragguardevole  per  disegno  o  soggetto; 
non  una  firma,  non  un  nome  acclamato,  non  un  brano  qual- 
siasi di  rappresentazione  notevole.  Ritengo  poi  inutile  di  sof- 
fermarmi sulle  piccole  ceramiche  n.,  e  molto  meno  su  quelle 
grezze  ;  e  per  le  italiote  soggiungo  che  non  è  agevole  di  pre- 
cisarne le  fabbriche,  atteso  il  loro  stato  di  frammentazione  ;  è  certamente  rappresen- 
tata la  Campania  con  dima,  e  panni  invece  mancante  l'Apulia  con  le  sue  produ- 
zioni sontuose. 

Di  terrecotte  figurale,  alquanti  framm.  di  arulette  liscie,  o  con  lotte  di  animali, 
ed  una  con  avanzi  di  quadriga  fra  due  colonne.  Poi  le  solite  figurine  umane,  per  lo 
più  muliebri;  estremamente  rare  quelle  di  spiccato  carattere  arcaico,  tipo  Acropoli; 
qualche  mascheretta.  Parecchi  gli  avanzi  di  donne  ignudo  sedute,  colle  braccia  tronche; 
forma  peculiarmente  locrese  di  giocattolo.  Parecchie  testine  muliebri  di  arte  ancora 
severa.  Qualche  Sileno  osceno  o  tibicine.  Rarissime  le  terrecotte  figurate  del  IV  sec.  ; 
aggiungasi  qualche  porcellino.  In  complesso  le  terrecotte  figurate  procedono  stilisti- 
camente e  cronologicamente  in  accordo  colle  ceramiche  vascolari. 


Fig.  64. 
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Dromi  e  piombi.  Di  bronzo  alquante  palline;  poche  monete  logore,  per  lo  più 
siracusane  del  sec.  IV;  chiodi  e  bullettoni;  qualche  guarnitura  di  mobilucci  e  cas- 
sette vanelli  a  coda  biforcata);  la  robusta  maniglia  fig.  64,  1.  cm.  18.5,  a  forti  sa- 
gomature e  con  palmette  alle  estremità,  rinvenuta  sopra  le  coperte  del  sep.  797.  Una 
minuscola  bipenne.  Infine  la  bella  figurina  muliebre  acefala  che  si  ammira  nella  fig.  65, 
a.  mm.  127,  nel  tipo  Acropoli-Spes,  dal  panneggio  rigido  e  geometrico,  dalla  patina 
simile  a  smalto  malachitico.  È  certamente  un 
manico  di  specchio.  Di  piombo  :  saldature  per 
grosse  ceramiche  ed  uno  scatolino  per  toletta. 

Vetri  ed  osso.  Frequenti  i  rottami  di  an- 
forette  vitree  policrome,  fenicie  e  greco  fenicie  ; 
ma  nessuna  restaurabile.  Idem  di  alabastra  in 
alab.  Ancor  più  frequenti  gli  astragali,  sparsi  in 
abbondanza  anche  fuori  tomba.  Qualche  rara 
cerniera  e  fiamm.  di  manichi  di  specchio. 

Quanto  ai  segni  esterni  dei  sepolcri,  nulla 
si  rinvenne,  all'  infuori  di  un  paio  di  rocchi  di 
rozze  colonnette  ;  e  non  il  più  piccolo  frammento 
di  iscrizioni  epitimbie. 


* 


I  risultati  generali.  Raccogliendo  le  ri- 
sultanze di  questa  terza  campagna,  e  paragonan- 
dole a  quelle  delle  due  precedenti,  vediamo  che, 
in  tesi  generale,  poco  di  duovo  vi  è  da  aggiun- 
gere ad  esse.  Nulla  quanto  alla  forma  dei  se- 
polcri, oramai  nota  in  tutte  le  sue  varietà  ;  nulla 
quanto  al  rito;  di  nuovo  invece  vi  sono  alcuni 
pochi  bronzi  e  vasi,  ragguardevoli  per  l'arte  e 
per  il  soggetto. 

Ed  anche  la  suppellettile  riconferma  la 
moda,  il  gusto,  e  le  correnti  industriali  che  ab- 
biamo viste  affermarsi  in  precedenza.  La  man-  Fio.  65. 
canza  assoluta  di  oro  ed  arg.  nei  nuovi  se- 
polcri, non  deve  farci  presumere  condizioni  economiche  disagiate  dei  Locresi  da 
fine  VI  a  tutto  il  IV  secolo;  io  vi  scorgo  piuttosto  la  conseguenza  di  un  rito  funebre 
sobrio  e  severo.  Ma  ciò  che  desta  nello  studioso  una  vera  compiacenza  è  la  ricchezza 
dei  Bronzi,  piccoli  bensì,  ma  tutti  di  uno  squisito  gusto  artistico.  Al  buon  numero 
di  specchi  esumati  io  passato,  ora  se  ne  aggiungono  altri  46,  e  precisamente:  n.  26 
con  manico  semplice;  n.  14  con  manico  a  lira  e  volute  ioniche;  e  n.  6,  rispettiva- 
mente 7,  con  manico  configurato.  Tutti  questi  bronzi,  al  paro  dei  prodotti  coroplastici 
di  Locri  nel  sec.  V,  sono  pervasi  da  un  profondo  sentimento  e  gusto  ionico  ;  e  poiché 
quando  si  parla  di  te.  non  è  il  caso  di  accampare  il  pretesto  di   fabbriche  estere, 
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conviene  di  necessità  pensare  alla  presenza  di  artisti  ionici  nella  città  stessa.  La 
quale  supposizione  trova  conferma  in  talune  notizie  storiche  frammentarie  (')  ;  d'altro 
canto  conviene  tener  presente  che  Locri,  per  quanto  politicamente  avversaria,  diffi- 
cilmente poteva  sottrarsi  all'  influenza  artistica  e  commerciale  del  grande  emporio 
calcidese  di  Rhegium.  Ma  non  è  venuto  ancora  il  momento  di  indagare,  con  speranza 
di  successo,  quale  fosse  o  fossero  i  centri  di  fabbricazione  di  codesti  artistici  bronzi. 
Perocché  Locri  è  sin  qui  l'unica  necropoli  del  Bruttium  e  della  Lucania,  di  cui  si 
conosca  su  larga  scala  il  contenuto  ;  troppo  poco  sappiamo  di  Rhegium,  e  pressocchè 
nulla  delle  altre  città.  Una  prudente  attesa  è,  pertanto,  ancora  consigliabile.  Ma  non 
sarà  fin  da  ora  inopportuno  il  ricordare  come  le  officine  reggine  di  bronzi  fossero 
molto  celebri  appunto  al  tempo  delle  guerre  persiane  (*).  Attendiamo  pertanto  il  ri- 
sultato di  nuovi  scavi,  prima  di  dare  una  monografia  definitiva  sugli  specchi  locresi  (3). 
Per  il  momento  si  tenga  presente  che  nello  stato  odierno  della  scienza  gli  specchi 
si  dividono  in  due  serie  :  quella  così  detta  corinzio-argiva,  numerosissima,  con  figure 
di  efebi  e  di  donne  nel  manico  (*)  ;  la  seconda,  di  gran  lunga  più  ristretta,  col  ma- 
nico foggiato  a  naiskos,  e  più  recente  dell'altra,  si  vuole  rivendicare  a  Taranto  (5). 
A  mio  avviso,  in  questa  industria,  anche  Rhegium  deve  avere  rappresentata  una 
parte  notevole.  Ed  il  forte  ionismo  di  cui  è  pervaso  tutto  il  primo  gruppo,  ne  è  un 
indizio  non  trascurabile. 

In  fatto  di  bronzi  la  necropoli  ci  ha  fornito  un  unicum  cospicuo,  il  candelabro 
del  sep.  739,  di  cui  ho  detto  a  suo  luogo;  di  vasi  laminati:  paterette,  piattelli,  si- 

(')  Quagliati,  in  Ausonia,  1908,  pag.  138.  Adde  Herod.,  VI,  dove  si  ricorda  come  nel  493  una 
flotta  di  Samii  e  Milesii,  diretta  a  Zancle,  avesse  fatto  sosta  a  Locri.  Codesta  preziosa  notizia  lascia 
àdito  a  credere  che  in  quell'anno  sbarcassero  nella  nostra  città  genti  e  merci  ioniche. 

(')  Pausania,  III,  17,  6;  VI,  4,  4;  Plinio,  //.  N.,  XXXIV,  59;  Nissen,  Italische  Landeskunde, 
II,  pag.  964.  Per  le  molteplici  relazioni  poi  di  Rheginm  con  Locri,  si  consulti  anche  la  eccellente 
monografìa  di  De  Petra;  Messina  e  Reggio  nella  storia  (Eoma,  Lincei,  1909). 

(3)  Un  notevole  contributo  è  stato  di  recente  portato  dal  Praschniker  (Bronzene  Spiegelstùtze 
etc,  in  Oester,  Jahreshefte,  XV,  pagg.  219  e  segg,),  il  quale  illustra  un  gruppo  di  manichi  confi- 
gurati esibenti  donne  ignude,  attribuiti  già  dal  Furtwaengler,  ed  ora  su  più  ampie  basi  anche  dal 
Pr.,  al  Peloponneso.  In  questo  articolo  l'A.  mira  a  difendere  l'origine  peloponnesiaca  del  gruppo 
delle  donne  ignude,  pur  costretto  a  riconoscere  una  forte  infiltrazione  di  elementi  ionici  in  tutto  il 
Peloponneso  e  nella  stessa  Sparta  (op.  cit.,  pag.  235).  A  fabbriche  corinzie  soglionsi  attribuire  quelli 
con  la  donna  vestita  di  peplos  (pag.  238)  ;  ad  Egina,  due  con  donne  ignude  sorreggenti  un  capitello 
ionico  (pag.  241-242).  Il  primo  archetipo  di  codesti  manichi  a  donna  nuda  viene  forse  dall'  Egitto, 
dove  non  difettano  esempì  di  impressionante  rassomiglianza  (pagg.  246-247).  Le  scoperte  di  Lucifero 
hanno  poi  interesse  anche  per  altro  rispetto;  finora  si  conosceva  un  unico  esemplare  di  specchio 
con  manico  a  figura  efebica  nuda  (Wiegand,  Bronzefigur  einer  Spinnerin,  LXXIII,  Winkelm.  Progr., 
Berlin,  1913,  pag.  19,  n.  6),  laddove  ora  la  sola  Locri  ce  ne  ha  forniti  diversi.  Era  opinione  che 
quasi  tutte  le  figure  efebiche  fossero  manichi  di  tegame  ;  ma  è  opinione  errata  e  che  va  rettificata. 
Un  altro  notevole  contributo  allo  studio  dei  manichi  configurati  è  quello  citato  di  Wiegand  ;  dove  si 
ribadisce  la  tesi  dell'arte  peloponnesiaca  delle  donne  a  peplos  ;  in  Oriente  la  denudazione  della  donna 
era  contraria  alla  sua  dignità  (pag.  9). 

(*)  Furtwaengler,  Hist.  phil.  Aufsàtte  fùr  Curtius,  pag.  179;  Pernice,  Arch.  Anzeiger,  1904. 
pag.  22. 

(')  Pollale,  Oester.  Jahreshefte,  1904,  pagg.  207-208. 
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tuline,  brocche,  un  kantharos  e  qualche  altro  ancora.  Aggiungansi  alquante  vezzose 
fibuline  ad  arco  semplice  e  ad  arco  di  violino  ;  sono  novità  quelle  colle  colombine  e 
colla  cicala  di  avorio,  la  quale  ultima  potrebbe  porgerci  la  definitiva  spiegazione  di 
un  controverso  luogo  omerico.  In  fine  ricordo  le  strigili  in  gran  copia,  taluna  delle 
quali  bollata  ('). 

Ed  ora  ai  Vasi.  Ove  si  eccettuino  due  pissidi  del  sep.  815,  ed  una  terza  con 
due  skyphoi  del  739,  il  tutto  coi  caratteri  di  sopravvivenza  del  corinzio,  nulla  la 
necropoli  ci  ha  dato  dell'  industria  originale  e  genuina  di  tal  genere,  perchè  essa  era 
già  tramontata  quando  si  inaugurava  il  sepolcreto  di  Lucifero.  Relativamente  scarsa 
è  altresì  la  messe  del  buon  vasellame  attico  (*)  ;  scarse  di  numero  e  scadenti  per 
fattura  le  lekythoi  di  stiU  n.  (cfr.  sepp.  887,  888,  954,  956,  959)  e  le  anfore  ;  rare 
quelle  bianche,  un  tempo  chiamate  locresi,  e,  in  prevalenza,  di  piccola  mole  con 
disegno  lineare  e  floreale.  Nulla  dello  stile  rosso  severo,  e  quasi  nulla  del  rosso  bello 
grandioso;  due  soli  i  crateri  frammentati  entro  tomba  (sepp.  661  e  743).  Abbastanza 
diffuso  invece  il  piccolo  vasellame  nero  ebanino  e  quello  ad  impressioni,  per  la  cui 
cronologia  si  raccolgono  qui  nuovi  e  non  inutili  elementi.  In  conclusione  :  non  si  può 
negare  una  forte  importazione  attica  da  fine  VI  ai  primi  IV  sec.  ;  se  mancano  sin 
qui  vasi  di  maestri  od  altri  pezzi  pregevoli,  ciò  dipende  dalle  condizioni  intrinseche 
della  necropoli,  e  dalle  esplorazioni  condotte  su  più  vasta  scala  in  altre  città.  Sotto 
tale  rispetto  anche  Rhegium,  costantemente  amica  di  Atene,  non  ha  dato  di  più,  ed 
assai  poco  di  meglio,  in  fatto  di  ceramiche  attiche.  Anche  i  prodotti  dell'  industria 
italiota  non  mancano  a  Locri  nel  IV  sec;  è  per  lo  più  roba  di  Cuma,  e  ben  poco 
panni  scorgere  dell'Apulia.  Cronologicamente  chiudono  la  serie  i  vasi  grezzi  a  fuso 
del  sec.  III.  Accanto  ai  vasi  dipinti,  quasi  tutti  d' importazione,  conviene  aggiungere 
la  congerie  di  quelli  grezzi,  di  officine  locali. 

Le  Terrecotte  figurate,  non  molto  copiose,  hanno  carattere  protettivo,  apotro- 
paico, o  sono  giocattoli.  Tra  le  prime,  qualche  rarissima  imagine  ieratica;  tra  le  altre, 
più  frequenti  le  donnette  nude,  vere  puppe  infantili,  di  cui  non  ho  mai  trovati 
esempì  in  Sicilia:  e  poi  quelle  piccine  articolate.  Di  carattere  ibrido,  fra  l'apotro- 
paico ed  il  giocoso,  le  figure  sileniche;  veri  giocattoli  sono  le  arette  e  le  cassapanche 
in  miniatura.  In  un  solo  sepolcro  si  ebbero  tracce  di  pinakes.  Tutta  questa  produ- 
zione coroplastica  emana  da  industrie  locali,  eccettuata  la  Menade  del  sep.  934,  che 
ritengo  esotica. 

(')  Fra  i  pezzi  sporadici  un  manico  di  strigile  reca  il  marchio  di  fabbrica  punzonato:  è  una 
minuscola  figura  seduta,  accompagnata  dalle  lettere  JNJ. 

(')  La  scarsezza  della  produzione  attica  in  Calabria  è  stata  già  rilevata  dal  Byvank,  De  M. 
Greciae  historia  antiquissima,  pag.  53;  e  dal  Birch-Walters,  /list,  ancient  pottery,  I,  pag.  86.  Il 
Maccbioro  (Neapolis,  1913,  pag.  89)  crede  che  la  mancanza  di  un  porto  abbia  determinato  una 
minore  intensità  di  commerci  vascolari.  Ma  Gela,  che  si  trovava  in  condizioni  identiche  a  Locri,  ha 
dato  un  materiale  attico  insigne  per  quantilà  e  qualità.  D'altro  canto  il  santuario  di  Persefone  in 
Locri  ci  ha  restituito  centinaia  di  frammenti  attici  n.  e  r.,  taluni  di  molto  pregio,  che  denotano 
una  vivace  corrente  commerciale.  Ritengo,  pertanto,  che  di  materiale  vascolare  poco  ancora  si  conosco 
in  Calabria,  perchè  poco  si  è  scavato.  E  d'altro  canto  gli  antichi  pare  non  volessero  sacrificare  i 
grandi  e  buoni  vasi,  perchè  la  struttura  dei  sepolcri  non  ne  garentiva  la  conservazione. 
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La  Cronologia  della  necropoli,  in  seguito  ai  nuovi  scavi,  subisce  forse  una  leg- 
gera modificazione  ;  perocché  man  mano  che  si  estende  l'area  di  esplorazione,  e  ci  allon- 
taniamo dalla  città,  si  prolunga  anche  il  limite  inferiore  di  tempo,  in  cui  la  necro- 
poli funzionò.  Mantenendo  fermo  il  punto  di  partenza  fissato  nella  2*  metà  del 
sec.  VI,  credo  di  dover  estendere  non  solo  a  tutto  il  IV,  ma  anche  ai  primi  del 
III  sec.  il  «  terminus  ad  quem  »  di  essa.  I  vasi  a  fuso,  quello  a  rilievi,  talune  ce- 
ramiche a  colori  scadenti  ed  a  graffito,  costituiscono  le  prove  di  tale  prolungamento 
cronologico.  La  città  viene  definitivamente  occupata  dai  Romani  nel  205  (Livio, 
XXIX,  6-8).  Noi  non  sappiamo,  ancora,  se  in  seguito  a  questo  decisivo  avvenimento 
la  necropoli  sia  stata  spostata,  e  se  continuasse  a  svilupparsi  più  a  N;  ciò  che  si 
vedrà  negli  scavi  avvenire. 

Tale  la  necropoli  locrese,  che-  possiamo  ora  proclamare  la  meglio  nota,  anzi 
l'unica  della  regione  brezzia.  Stele  e  cippi  non  mancarono,  pur  volendone  ammettere 
parco  uso.  Ma  essi  scomparvero  tutti,  forse  per  opera  dei  tardi  locresi  dell'età  romana, 
che  adibirono  ad  altri  usi  i  marmi  ed  i  calcari  lavorati  dei  secoli  precedenti.  Una 
lampante  prova  di  questi  deplorevoli  saccheggi  si  ha  nel  documento  pubblico  del 
V  secolo  (Supplem.  Notizie,  1912,  pag.  4),  divenuto  soglia  di  porta  ad  una  casetta 
della  decadenza  romana. 
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ROSARNO   (MEDMA) 
Esplorazione  di  un  grande  deposito  di  terreeotte  ieratiche. 

Preliminari. 

Dna  delle  più  ridenti  ed  ubertose  piane  della  Calabria  è  quella  formata,  anzi 
racchiusa,  dal  corso  medio  e  basso  dei  fiumi  Petrace  e  Mesima,  sulla  costa  tirrenica. 
Una  cerchia  di  alti  monti,  i  quali  toccano  o  di  poco  superano  i  1000  m.,  forma  da 
sfondo  a  levante;  due  braccia  o  propaggini  rocciose,  ampiamente  aperte,  si  protendono 
a  mare  colle  estremità  di  Palmi  (dominato  dal  m.  S.  Elia,  m.  582)  e  di  Nicotera 
(a  cui  sovrasta  il  m.  Poro,  m.  707).  Entro  questa  cerchia  si  stende  una  delle  più 
fertili  plaghe  non  pure  della  Calabria,  ma  di  tutta  Italia,  pianeggiante  verso  il  mare, 
e  saliente  a  dolcissimi  declivi  nella  sua  concavità.  11  vasto  bosco  di  ulivi,  che  con 
una  superfice  di  circa  km.  25  X  25  prende  nome  da  Gioia  Tauro,  è  oggidì  il  più 
grandioso  oliveto  certo  della  Calabria,  e  forse  dell'intera  Italia.  Questa  superba  re- 
gione —  minore,  in  vastità,  della  regione  del  Crati,  ma  certo  non  ad  essa  seconda  per 
fertilità  —  non  poteva  sfuggire  all'  intùito  acuto  e  pratico  dei  coloni  Greci,  che  si  con- 
tendevano le  più  fruttifere  plaghe  della  Brezzia.  I  Locresi,  aggrappati  alle  fertili 
ma  aspre  e  frastagliate  colline  della  costa  ionica,  ben  presto  s'accorsero  che  sull'op- 
posto versante,  ed  a  due  piccole  giornate  di  marcia  dalla  loro  metropoli,  si  apriva  un 
bacino  promettentissimo  e  ricco  di  acque;  il  quale  offriva  anche  il  vantaggio  di  una 
buona  rada  sul  Tirreno,  evitando  così  il  lungo  giro  di  Rhegium,  a  loro  sempre  ostile, 
ed  il  Fretum  Siculum,  guardato  da  due  potenti  rivali. 

Necessità  agricole  ed  economiche,  opportunità  politiche  e  di  navigazione,  sugge- 
rirono adunque  per  tempo  ai  Locresi  di  stabilirsi  solidamente  anche  sulla  costa  tir- 
renica. Ed  ecco  le  ragioni  per  le  quali  sorse  la  piccola  ma  fiorente  loro  colonia  di 
Medma  o  Mesma,  la  cui  storia  è  tutta  un  mistero  ('),  e  la  cui  nascita  fu  determinata 
dalle  stesse  ragioni  che  dettero  origine  alle  colonie  crotoniati  di  Terina,  alle  siba- 
ritiche di  Laus  e  Paestum,  ed  a  quelle  locresi  di  Hipponium  e  Metaurium. 

(')  Le  fonti,  estremamente 'brevi  e  scarse,  sono  raccolte  apud  Smith,  Dictionn.  gr.  $  rom.  geo- 
graphy,  II,  pag.  304;  dal  Byvank,  De  Magnae  Greciae  hist.  antiquissima,  pag.  118;  dal  Pais, 
Storia  della  Sicilia  e  della  M.  Grecia,  I,  pag.  243;  e  da  altri.  Pare  che  verso  il  360-350  questa 
cittadina  avesse,  come  altre,  dei  thearodokoi  in  Epidauro;  ma  la  integrazione  del  framm.  epigrafico, 
sul  quale  si  basa  la  notizia,  non  è  sicura  (De  Sanctis,  Atti  Accad.  Torino,  1912,  pag.  7  estr.). 
A  queste  tenui  fonti  si  aggiungano  le  poche  ma  belle  monete  del  IV  sec.  (Garrucci,  Mon.  Italia 
ant.,  tav    116,  pag.  166). 
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Eeateo  Milesio,  il  testo  più  antico  che  ricordi  la  città,  dice  che  essa  prese  nome 
da  una  fonte.  E  Strabone  soggiunge  che  sorgeva  un  po'  dentro  terra,  ma  con  un 
emporio  a  mare,  proprio  come  la  Rosarno  moderna,  che  ha  pure  la  sua  Marina.  Su 
questi  esigui  dati  si  è  parecchio  discussa  dagli  eruditi  la  sua  ubicazione,  e  quasi 
tutti  convennero  nel  collocarla  a  Nicotera  ('),  con  evidente  offesa  ai  criteri  topogra- 
fici che  governavano  la  fondazione  delle  colonie  greche,  né  tenendo  conto  del  fatto 
che  nessuna  reliquia  greca  di  buoni  tempi  è  mai  stata  offerta  dalla  rupestre  Nico- 
tera. In  conclusione,  sin  qui  si  è  portata  poca  attenzione  allo  studio  del  terreno,  e 
meno  ancora  alla  qualità  e  quantità  delle  scoperte  in  esso  avvenute,  i  quali  elementi 
costituiscono  oggi  i  capisaldi  di  una  buona  ricerca  di  topografia  archeologica. 

Chi  abbia  pratica  di  tali  studi  ed  apra  il  foglio  246  della  eccellente  carta  mi- 
litare italiana  ad  1  :  50  in.,  rimarrà  tosto  colpito  dalla  configurazione  della  terrazza 
di  Rosarno,  la  quale  emerge  come  isolotto  naturale  dalle  bassure  aquitrinose,  oggidì 
bonificate,  formate  dalle  alluvioni  del  Metramo,  affluente  del  Mesima.  E  fino  agli 
ultimi  tempi  geologici,  vera  e  propria  isola  dovette  essere  questa  altura  spianata, 
emergente  dalle  acque  del  breve  seno  marino,  che,  man  mano  ritirandosi,  lasciarono 
uno  dei  siti  più  belli  e  propizi,  ch9  io  abbia  mai  visto,  per  la  xtiaig  di  una  colonia 
greca;  eppure  furon  ben  pochi  coloro  che  avessero  intuito  la  necessità  di  collocare 
Medma  a  Rosarno  anziché  a  Nicotera. 

La  borgata  di  Rosarno,  coi  suoi  appena  5  mila  abitanti,  occupa  oggi  la  estremità 
occidentale  di  questa  terrazza  elittica,  a  fianchi  frastagliati  ed  erti,  atti  per  una 
eccellente  difesa  naturale;  gli  assi  della  grande  terrazza  misurano  m.  2800X1300, 
con  un  perimetro  di  circa  km.  7  '/j,  ed  una  superficie  di  kmq.  4.4  circa.  La 
quota  della  terrazza^  quasi  completamenta  piana,  è  di  m.  60  in  62  ;  il  piccolo  pro- 
montorio su  cui  si  adagia  la  moderna  Rosarnc  ha  da  solo  una  superfice  di  '/«  kmq.  (!) 

Ho  attentamente  esaminato  tutta  questa  contrada,  denominata  «  Pian  delle 
Vigne  »  dai  floridi  vigneti  che  in  gran  parte  la  coprono,  per  la  prima  volta  nell'aprile 
del  1909,  e  ripetute  altre  negli  anni  successivi.  Assieme  a  pattuglie  di  miei  operai 
molto  pratici  e  bene  istruiti  la  ho  percorsa  in  ogni  senso,  osservando  le  tracce  su- 
perstiti nel  soprassuolo,  prendendo  nota  delle  scoperte  avvenute  in  precedenza,  e  che 
ad  ogni  pie  sospinto  mi  venivano  segnalate.  Quando,  come  è  almeno  mio  desiderio, 
darò  il  lavoro  definitivo  anche  su  Medma,  sarà  il  caso  di  segnare  punto  per  punto 
le  ricche  scoperte  di  materiali  greci  della  miglior  epoca,  e  di  terrecotte  soprattutto, 
quivi  a  più  riprese  e  lungo  quasi  un  secolo  avvenute.  Per  ora  basti  brevemente  rias- 
sumere i  fatti  salienti  che  seguono. 

1)  Nel  sito  della  Rosarno  attuale  è  probabile  sorgesse  la  nóXig  propriamente 
detta,  coll'Acropoli.  L'area  di  questo  quartiere  era  unita  ed  al  tempo  stesso  separata 
dalla  terrazza  per  mezzo  di  un  angusto  istmo,  facilmente  difendibile  ;  la  punta  occi- 

(l)  Vito  Capialbi,  Lettera  su  Mesma  o  M 'edama  (1838);  idem,  Nuovi  molivi  comprovanti  la  dua- 
lità di  Mesma-Medama  (Napoli,  1849),  dove  si  dà  notizia  di  molte  scoperte  avvenute  a  Kosarno;  Gri- 
maldi, Studi  archeologici  sulla  Calabria  Ultra  //(Napoli,  1845,  pag.  74  e  segg.);  Marincola- Pi- 
stoia, Di  Mesma  (Catanzaro,  1868). 

(*)  La  piantina  a  fig.  66  è  alla  scala  di  34  mm.  per  1  km. 
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dentale,  oggi  Kosarno,  dovette  essere  per  Medma  quello  che  Ortygia  fu  per  Siracusa, 
cioè  il  piccolo  e  sicuro  propugnacolo  iniziale  da  cui  si  sviluppò  il  resto  della  città. 
È  ben  vero  che  Rosarno  non  presenta  la  menoma  reliquia  di  muri  e  costruzioni  greche  ; 
ma,  ove  si  ponga  mente  all'estrema  penuria  di  pietra  in  queste  contrade,  si  comprenderà 
agevolmente  come  negli  ultimi  quattro  secoli  qualunque  traccia  dei  ruderi  greci  sia 
stata  cancellata,  per  trarne  materiale  da  fabbrica.  L' identico  stato  di  cose  io  ho  se- 
gnalato a  Terranova  di  Sicilia,  in  rapporto  agli  avanzi  della  ricca  e  potente  Gela, 
letteralmente  cancellati  dalla  faccia  del  suolo. 

2)  Il  Piano  delle  Vigne  comprendeva  i  quartieri  esterni  o  nqoàaiua  della 
città  ed  alcuni  santuari  suburbani  ;  però  una  parte  di  esso,  come  già  la  vasta  regione 
dell'  Epipolae  a  Siracusa,  era  ridotta  a  colture  e  disabitata.  Ho  percorso  in  tutti  i 
sensi  il  margine  ed  i  ciglioni  di  questa  terrazza,  per  vedere  se  vi  fossero  tracce  su- 
perstiti di  mura  o  di  altre  opere  militari  che  la  cingevano  ;  e  nulla  vi  ho  trovato. 
Conviene,  a  tale  riguardo,  tener  presente  che  nella  regione  medmea  difetta  la  pietra 
da  taglio  a  gran  blocchi,  che  si  doveva  ritirare  di  lontano  e  con  spesa  ingente;  man- 
cano pure  i  ciottoloni  fluviali.  In  altri  termini,  mancava  il  materiale  primo  per  co- 
struire le  mura  col  metodo  dei  grandi  conci,  praticato  a  Siracusa,  Locri  ecc.,  o  dei 
ciottoloni  come  a  Caulonia.  Ma  poiché  panni  inammissibile  che  codesta  terrazza  coi 
suoi  molteplici  santuari  fosse  aperta  ed  à*e(xi<rTo$,  io  penso  si  fosse  provveduto  alla 
sua  sicurezza  mediante  buoni  aggeri  di  terra,  pietrame  e  palizzate,  dei  quali  è  na- 
turale sia  scomparsa  ogni  traccia.  In  questo  caso  le  sole  porte  saranno  state  in  pietra 
da  taglio. 

3)  I  punti  che  sino  ad  ora  hanno  dato  la  maggior  quantità  di  te.  sono  le 
contrade  denominate  Cimitero,  Greci,  Calderazzo  e  Torre  sul  ciglio  NO  della  terrazza; 
da  questi  siti  uscirono,  in  più  riprese,  vere  masse  di  figure  fittili.  Ma  anche  in  molti 
altri  punti  si  ebbero  non  dubbii  segni  di  abitato,  come  pozzi,  cisterne,  fondazioni 
di  casette,  fornaci  e  vere  montagne  di  tegolami  fittili  e  di  grandi  giarre  dei  moduli 
più  svariati,  i  cui  detriti  ho  visti  accumulati  ovunque  si  fanno  bonifiche  di  terreno  e  rin- 
novazioni di  vigneti.  Scoperte  di  povere  tombe  e  di  te.  figurate  ebbero  luogo  anche  sulla 
collinetta,  denominata  Badia  dei  Greci,  che  si  erge  isolata,  come  appendice  alla 
estremità  orientale  della  terrazza;  quivi  ho  visto  le  stesse  masse  di  detriti  fittili, 
sicuro  indizio  di  antico  abitato. 

4)  La  necropoli  di  Medma  è  stata  toccata,  e  parzialmente  saccheggiata  dai 
lavori  agricoli.  Per  ora  si  sa  soltanto  che  era  ubicata  fuori  della  terrazza,  nelle  con- 
trade Carrozzo  e  Carricello,  ed  in  quella  zona  donominata  Laccari-Nólio,  che  sta  a  S 
dell'altura  medmea,  di  là  dal  pantano,  e  precisamente  dove  comincia  il  cosiddetto 
bosco  di  Rosarno. 

5)  Gioverebbe  immensamente  alla  buona  conoscenza  di  Medma  il  poter  re- 
digere una  storia,  anche  per  grandi  linee,  degli  scavi  e  delle  scoperte  rosarnesi, 
perocché  è  da  oltre  un  secolo  che  in  questo  suolo  benedetto  le  scoperte  si  succedono 
ad  intervalli  più  o  meno  lunghi,  e  quasi  sempre  dovute  al  caso  od  a  lavori  agricoli. 
Di  scavi  sistematici,  che  io  sappia,  ne  eseguì  alla  metà  del  sec.  XIX  mona.  Mincione 
vescovo  di  Mileto,  ma  tutto  il  materiale  raccolto  da  lui  andò  disperso;  il  suo  esempio 
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seguirono  taluni  proprietari  di  terre,  e  verso  il  1900  anche  il  Museo  di  Reggio.  In- 
torno a  quell'epoca,  antiquari  tedeschi  di  Taormina  acquistarono  a  Rosarno  molte  casse 
di  terrecotte,  che  vennero  poi  vendute  alla  spicciolata,  falsando  la  loro  genuina  ori- 
gine. Così  ne  ebbe  un  buon  nucleo  il  Museo  di  Siracusa,  gabellate  per  naxie,  ed 
altre  il  duca  Nelson  Hood  of  Bronte  ;  ma  la  più  parte  si  disperse  per  tutto  il  mondo, 
perdendo  il  certificato  di  origine,  e  fu  vera  iattura.  Come  è  vera  iattura  che  di  tutte 
le  scoperte  rosarnesi  non  si  possieda  un  solo  rigo  di  rapporto  scientifico,  né  un  gior- 
nale qualsiasi  di  scavo. 


k 

R  N 
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Fig.  67. 


E  giacche  ho  parlato  degli  scavi  di  mons.  Mincione,  reputo  utile  di  esibire  la  ri- 
produzione di  un  pezzo  molto  ragguardevole,  che  è  anzi  l'unico  superstite  di  quella 
raccolta  per  intero  dispersa.  Trattasi  di  una  grandiosa  matrice  in  creta,  delle 
dimensioni  di  cm.  45  X  42,  conservata  dal  dott.  Raffaele  Colloca  in  Mileto,  assieme 
ad  altri  oggetti  di  antichità  di  quel  contado.  Il  dott.  Colloca  la  ebbe  direttamente 
da  mons.  Mincione  a  compenso  di  certi  servigi  dell'arte  sua  ed  io  ne  offro  la  ripro- 
duzione alla  fig.  67. 

Per  una  coincidenza,  che  più  fortunata  non  si  sarebbe  potuta  desiderare,  la  grande 
matrice,  di  cui  ora  ho  parlato,  è  stata  quasi  per  intero  integrata,  nelle  parti  mancanti, 
dalla  scoperta  della  positiva  dello  stesso  calco.  Negli  scavi  condotti  nell'inverno  1914 
nella  necropoli  rosarnese  in  contrada  Nólio,  sopra  uno  dei  sepolcri  si  raccolsero  i 
frammenti,  non  completi,  di  un  cospicuo  rilievo  fittile,  che  ben  presto  si  riconobbe 
essere  la  positiva  della  matrice  sopradescritta.  La  matrice  ed  i  frammenti  della  posi- 
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tiva  si  completano  e  si  integrano  a  vicenda,  all'  infuori  di  piccole  lacune  ;  ed  il  di- 
segno a  rìg.  68  ci  dà   appunto    lo    stato  del  monumento  nella  sua  integrità.  Gli  è 


c-^V 


accostando  le  due  opere,  che  ho  potuto  ricavare  la  seguente  descrizione  obbiettiva 
della  scena,  chiusa  ai  lati  da  pilastri  : 

A  destra  la  figura  solenne  di  un  personaggio  barbuto,  vestito  di  chitone,  stretto 
alla  vita  da  cintura  a  ganci  in  forma  di  palmette,  e  con  doppio  telamone  sul  petto  ; 
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egli  scosta  dal  capo  l'ampio  mantello,  reggendone  le  falde  inferiori.  11  corpo  è  in 
piena  frontalità:  la  faccia  volge  di  tre  quarti  verso  un  giovane  nudo  che  con  lui  con- 
fabula sorreggendo  colla  sin.  due  lancie  e  nella  d.,  trattenuta  dalla  donna  seduta, 
una  daga.  Nel  centro  della  scena  seggono,  sopra  un  altare  basso  e  lungo,  una  donna 
ed  un  giovane.  La  donna  ha  i  piedi  nudi,  la  chioma  corta  (è  quindi  una  supplice  od 
una  «devota»)  e  trattiene  la  mano  minacciosa,  forse  omicida,  di  un  giovane  che  le 
sta  accanto,  nudo,  col  petaso  calato  sul  dorso  ed  un  cultro  nella  sin.  Tanto  nella  ma- 
trice quanto  nella  positiva  mancano  la  testa  ed  il  lato  destro  del  torace  di  questo  gio- 
vane. Quello  che  segue,  e  chiude  la  scena  sul  lato  sin.,  si  ha  solo  nella  positiva. 
Una  donna  prostrata,  ma  che  non  si  direbbe  morta  per  il  gesto  del  braccio  d.  pun- 
tato a  terra,  abbraccia  un  capitello  dorico  capovolto,  sul  quale  reclina  il  capo.  Dietro 
ad  essa  sorge  un  erma,  il  cui  torace  è  coperto  da  un  gruppo  di  oggetti  misteriosi 
(una  madia  capovolta?  una  cornamusa?  un  disco  convesso?);  al  disopra  di  essi  si  erge 
una  testa  faunesca. 

Questo  insigne  monumento  della  coroplastica  italiota,  di  cui  si  dà  qui  una 
riproduzione  al  tutto  provvisoria,  quanto  è  bello  nei  rispetti  dell'arte,  altrettanto  è 
oscuro  e  controverso  circa  al  contenuto.  Esso  abbisogna  di  ulteriore  e  profondo  esame 
analitico  ed  esegetico,  che  sarà  soltanto  possibile  allora  che  sia  compiuto  il  rostauro 
della  positiva,  e  la  reintegrazione  in  gesso  delle  parti  in  essa  mancanti. 

Frattanto  ho  però  creduto  utile  di  sentire  su  di  esso  l'avviso  di  uno  specialista 
della  plastica  greca,  cioè  del  mio  amico  prof.  G.  E.  Rizzo,  il  quale,  esaminata  e 
discussa  con  me  la  scena  sopra  i  disegni  e  gli  appunti  miei,  ritiene  che  vi  sieno  dei 
particolari  oscurissiini.  «  Io  trovo  elementi  di  composizione  simili  soltanto  in  un  gruppo 
«  di  vasi,  nei  quali,  secondo  il  Loewy,  sarebbe  rappresentata  l' uccisione  di  Antigone 
«  e  di  Ismene  nel  tempio  di  Hera  per  opera  di  Lodamante;  secondo  lo  Hauser,  invece, 
«  le  Aoxqìósc,  nccqVévoi,  supplici  sull'ara  del  tempio  di  Athena  ad  Ilio.  Nel  nostro 
«  rilievo  una  delle  due  fanciulle  sarebbe  stata  raggiunta  ed  uccisa  proprio  accanto 
«  all'ara  e  prima  di  trovare  asilo  su  di  essa.  Il  re  orientale  (il  costume  lo  indica 
«  chiaramente  per  tale)  starebbe  perfettamente  bene  nella  scena  rappresentata  »  ('). 
Ma  per  confermare  in  modo  definitivo  questo  primo  tentativo  di  interpretazione,  man- 
cano ancora  troppi  elementi  che  tolgano  alcune  dubbiezze  ed  oscurità.  «  Un'altra 
*  possibilità,  che  andrebbe  studiata  con  calma,  sarebbe  quella  della  scena  di  una 
«  Antigone  posteuripidea  (Rosclier,  I,  1,  col.  372  seg.).  La  fanciulla  morta  sarebbe 
«  Antigone;  Haimon  il  giovane,  che,  prima  di  uccidersi,  si  volge  al  padre  implacabile, 
«  Kreon  (il  re),  ed  è  trattenuto  dalla  madre  seduta  sull'ara.  Ma,  e  l'altro  col  petaso, 
«  anch'egli  armato,  chi  sarebbe?  E  perchè  l'ara?  ». 

Certo  che  questa  scena,  di  una  impressionante  potenza  tragica,  ben  può  essere 
stata  inspirata  a  qualcho  celebre  creazione  del  teatro  antico,  e  tradotta  in  forme 
plastiche  rispecchianti  la  grande  arte  del  sec.  V  volgente.  È,  lo  ripeto,  un  pezzo  di 

(')  La  letteratura  su  tale  soggetto  è  la  seguente:  Loewy,  Eranos  Vindobonensis,  pag.  269; 
Wilhelm,  Oesterr.  Jahreshefte,  XIV,  1911  pag.  177  e  segg.;  Hauser,  ibidem,  XV,  1912,  pag.  168 
e  seg.  Per  la  leggenda  delle  fanciulle  locresi,  oltre  il  dottissimo  articolo  del  Wilhelm,  si  vegga 
Roscher,  li,  1,  col.  1224,  e  Pauly-Wissowa,  I,  936  e  segg. 
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primo  ordine,  che  mette  in  nuova  luce  l'arte  coroplastica  di  questa  regione,  arte  che 
al  principio  dello  stesso  secolo  era  già  stata  cotanto  nobilitata  dagli  ignoti  autori 
dei  w'vaxsg  locresi. 

Ognuno  poi  comprenderà  come  alletti  molto  il  pensiero  di  vedere  in  questo  rilievo 
le  Aoxqìóss  nag&tvoi,  in  quanto  il  luogo  di  provenienza  è  appunto  una  colonia  di 
Locri.  E  per  ultimo,  dal  primo  esame  della  matrice  avevo  pensato  ad  un  rilievo 
architettonico  che,  data  l'epoca,  sarebbe  stato,  più  che  una  varietà,  un  unicum  nella 
Magna  Grecia.  Ma  la  scoperta  dell'esemplare  della  necropoli,  con  porzione  anche  dei 
laterali,  dimostra  in  modo  irrefragabile  trattarsi  di  un'ara  fìttile,  continuazione  di 
quei  tipi  più  arcaici  con  figurazioni  animali,  che  sono  frequentissime  a  Caulonia  ed 
altrove,  ed  ai  quali  ho  più  volte  accennato  anche  in  questo  scritto  a  proposito  di 
minuscoli  esemplari  della  necropoli  locrese. 


Gli  scavi  del  1912-13. 

Quanto  nell'ultimo  mezzo  secolo  inesperte  mani  di  villici  e  di  antiquari  avevano 
saputo  trarre  dal  suolo  rosarnese,  era  una  grande  promessa  ed  un  forte  stimolo  a 
tentare  uno  scavo  metodico  almeno  in  uno  dei  tanti  punti  del  feracissimo  Pian  delle 
Vigne.  E  però  disposi  die  una  breve  campagna  di  orientamento  si  eseguisse  nel 
giugno  1912,  e  si  completasse  con  due  mesi  di  ulteriore  lavoro  nell'inverno  del  1913. 
Ambedue  queste  campagne  vennero  condotte  sotto  la  scrupolosa  vigilanza  del  signor 
Ros.  Carta,  disegnatore  del  Museo.  E  verrei  meno  ad  un  elementare  dovere  di  con- 
venienza, se  non  ricordassi  con  parole  di  molta  gratitudine  il  nostro  ispettore  onorario  per 
liosarno,  il  cav.  Ant.  Venuti,  che  in  ogni  modo  incoraggiò  ed  agevolò  V  impresa, 
coli' autorità  del  suo  nome  e  con  la  conoscenza  dei  luoghi.  Fu  appunto  per  le  sue  vive 
insistenze  che  venne  scelta  un'area  di  proprietà  del  sig.  Frane.  Naso,  in  contrada  Calde- 
razzo,  dove  avean  scavato  con  successo  mons.  Mincione  ed  altri  ancora  dopo  di  lui.  Il  suolo, 
perfettamente  piano  e  coperto  di  superbi  ulivi,  presentava  alla  superficie  detriti  fittili 
d'ogni  maniera,  indizio  sicuro  di  abbondante  contenuto.  Dopo  una  breve  serie  di  tasti 
si  pose  le  mani  sopra  un  vasto  deposito  di  te.  che  per  quasi  tre  mesi  occupò  l'atti- 
vità di  pochi  operai,  ma  soprattutto  quella  dell'ottimo  H.  Carta.  Tanta  era  la  con- 
gerie delle  te.  tutte  frantumate,  che  uscivano  dal  suolo  compatto  e  quasi  lapideo 
nella  prima  fase  del  lavoro  (giugno  '12),  divenuto  invece  una  fanghiglia  viscosa  color 
cioccolatto  nella  seconda  (inverno  '13).  Fu  uno  scavo  lento  e  difficile,  nel  quale,  più  che 
robuste  braccia  di  operai,  occorrevano  mani  delicate  ed  occhio  vigile,  per  raccogliere 
i  framm.  e  le  bricciole  di  migliaia  di  pezzi  (').  In  tale  campagna  ci  fu  di  grande 
giovamento  la  pratica  e  l'esperienza  acquisite,  esplorando  il  grande  deposito  del  san- 
tuario di  Persefone  in  Locri,  perocché  in  sostanza  trattasi   della  stessa  formazione 

(')  Il  lento  e  penoso  restauro  delle  te,  talune  delle  quali  ridotte  in  diecine  di  framm.,  fu 
eseguito  e  condotto  molto  aranti  dall'impiegato  specialista  per  tali  lavori  sig.  Gius.  D'Amico;  ma  esso 
è  tutt'altro  che  completato  nell'istante  in  cui  licenzio  alla  stampa  questo  scritto  (marzo,  1914). 
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archeologica,  cioè  di  una  favissa,  che,  se  non  ha  le  dimensioni  gigantesce  di  quella 
locrese,  è  pur  sempre  rilevante  per  sviluppo  e,  più,  per  contenuto.  A  lavoro  finito,  risultò 
che  trattavasi  di  una  vasta  fossa  di  forma  elittica,  molto  allungata,  non  molto  larga, 
e  di  modica  profondità.  Essa  misurava  m.  33  in  lungh.,  m.  3,50  in  largh.,  m.  2  in 
prof,  quasi  costante,  che  verso  il  centro  però  raggiungeva  quasi  i  3  metri.  La  fossa  in 
direzione  N-S  magnetico  venne  aperta  nel  terreno  naturale,  alquanto  cretoso,  del  preciso 
colore  della  cioccolata,  compatto  e  feracissimo.  Nessun  rivestimento  in  muratura  nelle 
guancie,  le  quali  non  erano  verticali,  ma  inclinate,  per  modo  che  la  sezione  maggiore 
presentava  la  forma  di  una  patera  o  scodella  molto  aperta.  Il  taglio  antico  nel  ter- 
reno vergine  venne  sempre,  nelle  varie  fasi  dello  scavo,  nettamente  ed  esattamente 
riconosciuto,  né  fu  mai  possibile  di  equivocare  fra  terreno  archeologico  e  suolo  vergine. 
Il  sig.  Carta,  che  diresse  costantemente  lo  scavo,  crede  di  dover  riconoscere  una  doppia 
stratificazione,  ed  anche  a  me  essa  risultò  evidente  nelle  ripetute  e  talvolta  lunghe 
visite  fatte  ai  lavori.  Lo  strato  di  humus  vegetale,  ricoprente  il  banco  archeologico, 
aveva  una  potenza  quasi  costante  di  cm.  60,  che  di  rado  saliva  a  cm.  80  ;  sotto  di  questo 
filone  sterile,  comincia  ad  apparire  il  materiale  archeologico.  Una  specie  di  letto  di 
rottami  di  tegole  e  di  scaglie  in  calcare  bianco,  però  non  continuo  e  costante,  ma 
intermittente,  distingueva  il  banco  più  profondo  ed  arcaico,  del  sec.  VI,  da  quello 
superiore,  racchiudente  materiali  della  prima  metà  del  V.  Lo  spessore  del  banco  inf. 
digradava  da  m    1.40  a  0.60;  quello  del  banco  sup.  da  0.80  a  0.60. 

In  questa  amplissima  fossa,  come  già  a  Locri,  venne  scaricata  una  congerie  di 
migliaia  di  oggetti  fittili  e  di  altri  metallici,  in  assai  minor  numero.  Che  essi  sieno 
stati  deposti  con  ordine,  con  cura,  secondo  determinati  criteri,  non  par  lecito,  in 
verità,  di  asserire.  Ma  nemmeno  che  vi  siano  stati  buttati,  quasi  scaraventati,  senza 
riguardi  e  senza  pietà;  si  direbbe  che  gli  oggetti  vi  furono  deposti  alla  lesta  e  senza 
soverchia  attenzione,  ma  coli'  intento  precipuo  di  celarli  e  sottrarli  alle  manomissioni, 
siccome  cose  sacre  messe  fuori  uso.  La  più  gran  parte  sono  frammentati,  taluni  anche 
frantumati;  ma  le  rotture  dipendono  più  dalla  pressione  della  terra  e  dalla  umidità  di 
24-25  secoli  non  che  da  una  vera  offesa  intenzionale  ;  prova  ne  sia  che  i  pezzi  di  una 
figura  si  trovano,  quasi  sempre,  a  brevissima  distanza,  quasi  a  contatto  della  parte 
principale  di  essa.  Si  osserva  quindi  una  certa  ritualità,  anche  in  questa  funzione 
dell'interramento,  ritualità  che  si  afferma  anche  in  altri  piccoli  particolari. 

Il  materiale  era,  si  può  ben  dire,  continuo  su  tutta  questa  estensione  di  circa 
mq.  130:  si  intensificava  e  si  inspessiva  in  taluni  tratti;  si  faceva  più  rado  in  altri, 
ma  non  cessava  mai.  Nessuna  distinzione  fra  materiale  fittile  e  metallico,  fra  suppel- 
lettile vascolare  e  figurale.  Pur  tuttavia  colpirono  l'osservatore  talune  forme  pecu- 
liari di  deposito  e  di  associazione,  che  coincidono  con  altre  di  santuari  consimili. 
Ad.  esempio,  le  numerose  patere  ombelicate  o  mesomfale  trovansi  talvolta  isolate,  ma 
più  sovente  innestate  l'una  nell'altra  ed  appoggiate  ad  un  fondo  di  vaso  fittile.  In 
qualche  caso  si  notò  come  codeste  pile  di  patere  fossero  circondate  di  vasetti  fittili, 
o  contenessero  avanzi  di  vivande,  ossa  di  piccoli  animali,  ed  in  qualche  raro  caso 
persino  piccoli  gioielli  in  metallo.  Un'altra  forma  di  vaso  rituale,  che  dal  prolungato 
uso  domestico  passava  a  quello  del  santuario,  era  la  pentola  globulare  o  cilindrica, 
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con  profonde  tracce  di  fuoco;  vaso  culinario  per  eccellenza,  sfiTivQi^Trjg,  qualche 
volta  racchiudeva  ceneri,  e  carboni,  con  ossa  semicotte  di  piccoli  animali,  quindi 
residui  di  invaiai  cruente.  Ed  ossa  di  animali  si  trovano  anche  fuori  dei  vasi,  disperse 
in  più  punti,  ma  in  quantità  moderata;  all' infuori  dei  denti  di  cinghiale,  di  carat- 
tere ornamentale  od  apotropaico,  si  ebbero  resti  di  bovini  ed  ovini  (ossa  tubulari, 
mascellari,  qualche  astragalo),  non,  pare,  di  suini;  il  tutto,  residuo  di  offerte  sacri- 
ficali. Non  so  quale  precisa  destinazione  avessero  alcune  belle  corna  di  cervo. 

Le  piccole  argenterie  ed  i  bronzetti  del   «  mundus  muliebris  »   eran  riposti  con 
speciale  attenzione  dentro  vasetti  fittili  ed  in  patere  metalliche.  Per  ciò  che  riflette 
la  distribuzione  dei  vasi,  è  vero  che  essa  non  era  regolata  da  norme  speciali,  ma  è 
altresì  vero  che  talvolta  si  costituivano  dei  piccoli  nuclei  o  depositi  speciali,  circon- 
dati da  rottami  di  tegole  o  di  grossi  ziri. 
La  figura  69  mostra  il  fondo  di  un  grande 
dolio  sul  quale,  come  sopra  una  guantiera, 
erano  distribuiti  parecchi  vasellami.  Il  san- 
tuario gelese  di  Bitalemi  ci  ha  fornito  casi 
identici  (•). 

Lo  scavo  1912-13  ci  procura  la  cono- 
scenza di  una  grande  favissa  fortunatamente 
pI0-  eg  intatta,  la  quale,  a  calcolo  lato,  ci  ha  for- 

nito diverse  centinaia  di  oggetti  fittili  e 
metallici,  grandi  e  piccoli,  interi  e  frammentati.  Dalle  notizie  raccolte  ed  accurata- 
mente vagliate,  risulta  che  di  codeste  favisse  ve  ne  avevano  parecchie  sul  margine 
NO  di  Pian  delle  Vigne;  esse  dovevano  trovarsi  in  vicinanza  di  un  santuario,  che 
sarebbe  stato  segnalato  ed  in  gran  parte  distrutto  nella  vigna  del  cav.  A.  Venuti, 
la  quale  è  precisamente  contigua  al  punto  dello  scavo.  Dato  il  mutismo  delle  fonti 
antiche  sull'antica  Medma,  ognuno  comprenderà  di  leggieri  quale  ricchissimo  archivio 
di  dati  per  la  storia  religiosa,  artistica  ed  industriale  della  città  emerga  dal  multi- 
forme e  svariato  contenuto  di  questa  stipe.  In  essa,  come  in  tutti  i  depositi  conge- 
neri, l'elemento  di  gran  lunga  prevalente  è  dato  dalle  te.  figurate;  esse  da  sole 
costituiscono  una  rivelazione  sull'arte  e  sul  gusto  predominante  in  cotesto  città  della 
M.  Grecia,  dalle  quali  nessuna  opera  della  grande  arte  ci  è  stata  trasmessa.  Della 
grande  arte  esse  ci  porgono  una  imagine  riflessa  e  fedele;  e  vorrei  soggiungere  quasi 
completa,  se  è  vera  la  tesi  che  nel  VI  secolo  e  nei  primi  lustri  del  V,  la  plastica 
fosse  quasi  esclusivamente  posta  al  servizio  del  culto.  Ora  nella  cinematografica 
rassegna  dei  tipi,  noi  vedremo  sfilarci  davanti  simulacri  di  divinità,  di  devoti  e  di 
devote,  ridotti  a  piccola  mole,  ma  riproducenti  quelli  di  maggiori  proporzioni  ed 
in  ogni  caso  alitanti  l'arte  del  tempo.  Ancorché  limitata  a  questa  prima  favissa,  la 
pubblicazione  dell'  intero  materiale  richiederà  un  grosso  volume,  quanto  dire  molto 
tempo  e  lavoro.  Ma  io  ho  creduto  di  non  defraudare  la  legittima  curiosità  dei  dotti, 
porgendo  come  primizia  questo  rapido  quadro,  ricco  di  figure  e  sobrio  di  testo,  dal 


(')  Orsi,  Gela,  pag.  585-587. 
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quale  risulterà  evidente  quale  fosse  l'arte  di  questa  oscura  colonia  di  Locri,  che 
pur  rivela  tanto  fasto,  e  così  stringenti  affinità  colla  metropoli.  È  tutta  una  rivela- 
zione, una  magnifica  visione  di  arte  e  di  culto,  indissolubilmente  uniti  nel  costume 
religioso. 


Esame  del  materiale. 


I.  —   Elementi  architettonici. 

È  logico  che  in  una  favissa  essi  non  sieno  che  scarsamente  rappresentati,  data  l'in- 
dole specifica  del  deposito.  Di  pietre  squadrate  si  trovarono  rarissimi  e  piccoli  fram- 
menti e  nulla  di  marmo,  raro  sempre  nella  regione  brezzia  e  soprattutto  nel  periodo 
arcaico.  11  20  febbraio  1913  si  raccolse 
un  avanzo  molto  logoro  e  deformato,  che 
parve  riferibile  ad  un  piccolo  capitello  do- 
rico in  calcare. 

Terrecotte  architettoniche.  Per  le 
stesse  anzidette  ragioni  è  naturale  che  da 
una  favissa  non  si  debbano  attendere  ter- 
recotte a.  E  senza  andare  molto  lontani, 
dirò  che  i  due  grandi  depositi  congeneri 
di  Locri  (Marasà  ed  Abbadessa)  pressoché 
nulla  ci  hanno  fornito  di  cosiffatto  mate- 
riale. Qui  invece  si  è  raccolta  una  mezza 
dozzina  di  tegoloni  di  destinazione  archi- 
tetturale. Due  framm.  diversi,  ma  pertinenti  allo  stesso  tipo,  ci  danno  la  sima  decorata 
di  un  listello  terminale  con  foglie  n.  r.,  meandro  angolare  molto  semplice  e  baston- 
cino a  tratti  obliqui.  È  la  forma  più  antica  riconosciuta,  di  fattura  piuttosto  andante 
e  negletta.  Di  dimensioni  più  rilevanti  è  il  piastrone  riprodotto  a  fìg.  75,  decorato  con 
una  tecnica  più  progredita,  cioè  a  rilievo.  Nella  fascetta  terminale  è  a  puro  colore 
un  meandro  semplice  n.  e  r.,  sotto  cui  una  cornice  a  kymation  lesbico  ;  nella  grande 
fascia  sono  alternati  fiori  di  loto  e  palmette  di  eccellente  e  delicata  modellatura 
color  crema  su  fondo  marrone  (cm.  35  X  29).  Forme  architettoniche  molti  affini  mi 
hanno  dato  i  recenti  scavi  dell' Heraeum  di  Croton,  e,  in  forma  più  elegante  e  svi- 
luppata, quelli  del  tempio  Marafioti  in  Locri  (').  La  Campania,  ed  in  particolare  Capua, 
così  fertili  di  terrecotte  a.,  non  adottarono,  a  giudicare  dai  risultati  di  una  recente 
diligentissima  inchiesta  (2),  queste  eleganti  foggie  di  sima,  che  entrano  nel  sec.  V, 
e  che  della  più  arcaica  maniera  a  puro   colore  serbano  traccia  nella   sola  fascetta 


Fig.  70. 


(l)  Supplemento  Notitie,  1911,  pag.  114;  pag.  40. 

(")  Koch,  Dachterracotten   aus  Campanien  (Berlin,  1912). 
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terminale.  Nelle  sime  campane  tarde  il  Koch  osservò  sovente  (op.  cit.,  pag.  9)  avanzi  di 
calce,  che  le  legava  alla  struttura  lapidea;  ed  è  singolare  che  copiosi  avanzi  che  hanno 
la  parvenza  di  calce,  si  osservino  anche  nel  rovescio  di  questa  piastra,  il  che  mai  si 
era  per  lo  dianzi  constatato.   Che  essa  fosse  legata  al  coronamento  con  calce  anzi 
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che  con  chiodi  metallici,  ritengo,  per  ragioni  di  cronologia  poco  verosimile.  Ed  escludo 
anche  una  tardissima  destinazione  della  piastra  ad  altri  usi,  essendo  il  deposito 
intatto,  e  senza  infiltrazioni  posteriori  alla  metà  del  sec.  V.  In  realtà,  dopo  più 
accurato  esame,  ho  dovuto  convincermi  trattarsi  di  ben  altra  cosa  diversa  dalla  calce. 
Nelle  varie  fasi  dello  scavo  della  favissa  fu  sovente  notata  una  certa  differenza 
fra  uno  strato  più  arcaico,  profondo,  a  contatto  del  vergine,  ed  uno  meno  arcaico, 
superiore,  diviso  dal  precedente  non  per  tutta  la  lungh.,  ma  intermittentemente,  da 
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letti  di  tegole  comuni,  rotte  o  integre,  sui  quali  erano  adagiate  le  te.  figur.  ;  in 
mezzo  a  questi  tegoloni  erano  frammisti  gli  scarsi  rottami  di  terrecotte  a.  E  talvolta, 
cioè  a  tratti,  si  vede  una  specie  di  candido  lenzuolo,  steso  sui  letti  di  tegole,  prima  di 
adagiarvi  il  materiale  figurato;  esso  risultò  for- 
mato da  uno  straterello  di  calce  decantata,  che 
talvolta  aderì  alle  tegole,  ma  non  è  in  realtà  calce 
cementizia.  Se  questa  misura  fosse  richiesta  dalle 
costumanze  rituali,  non  sono  in  grado  di  dire. 

Di  bocche  di  grondaia  un  solo  framm.  di 
disco,  pertinente  ad  un  esemplare  a  tubo  arcaico. 
In  punti  diversi  si  raccolsero  tre  altre  gronde  a 
maschera  leonina,  di  moduli  variati,  ma  tutte  re- 
lativamente piccole  (lungh.  della  testa  cm.  15). 
Qui  sopra  vedesi  uno  dei  pezzi;  ma  nell'esemplare 
maggiore,  di  carattere  arcaico,  l' interpretazione 
della  natura  leonina  è  così  poco  conforme  al  vero, 
che  il  muso  lungo,  affilato  e  magro  sembra  piuttosto  di  un  cane  ;  la  giubba  è  data, 
prima  da  una  gorgiera  punteggiata,  poi  da  una  lunga  fascia  a  perlature  di  riporto  ; 
i  mustacchi  sono  espressi  mediante  fori.  Questi  tre  avanzi  di  sime-grondaie  di  ìife- 


Fig.  72. 
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riscono  ad  edifici,  probabilmente  edicole,  molto  piccoli  ;  non  ad  un  tempio.  Attesa  la 
loro  modellatura  ed  il  rendimento  plastico,  mi  sembrano  cronologicamente  più  antiche 
di  quanto  sin  qui  possediamo  da  Locri,  Croton,  Metaponto  e  dalla  Campania  (Koch, 
op.  cit.,  tavv.  XXIII,  XXIV,  pag.  77  e  segg.),  e  vorrei  anzi  ritenerle  contemporanee 
od  assai  prossime  alle  grondaie  a  tubo;  in  altri  termini,  sarebbero  da  noverare  fra 
i  più  esempì  antichi  delle  maschere-grondaie. 
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Le  antefiase  sono  rappresentate  da  soli  3  piccoli  esemplari.  Due  identici  rap- 
presentano un  Sileno  nudo,  corrente  ginocchio  a  terra  col  rython  nella  d.;  il  corpo, 
chiaro,  è  tutto  picchiettato  di  bruno,  ad  indicare  il  pelo  ;  bruna  è  altresì  la  barba  ; 
rosso  il  breve  perizoma  che  cinge  i  fianchi,   e  la  scarpa  sin.;   alt.  cm.  15,5.  Assai 
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più  fine  e  piacevole,  per  quanto  arcaica,  la  maschera  muliebre  (alt.  cm.  19),  dalle 
carni  ebanine,  chioma  ed  occhio  bruni,  diadema  decorato  ;  nel  suo  sorriso  ingenuo  e 
fresco,  essa  è  viva  e  parlante  (fig.  74). 

Includo  in  questa  categoria  anche  due  riproduzioni  plastiche,  in  miniatura,  di 
due  tempietti,  la  cui  imagine  si  vede  alle  figg.  75  e  76.  11  maggiore,  delle  dimen- 
sioni di  cm.  47  X  24  X  29,5,  rappresenta  un  santuario  a  cella  chiusa,  col  suo  tetto 
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a  tegole  squammate,  con  triglifi  anche  nel  frontone  principale  e  con  una  strana  aper- 
tura ad  8  nel  centro  di  quello  secondario.  L'altro  tempietto,  ridotto  alla  più  sem- 
plice espressione,  misura  cm.  24  X  12,5  X  19  alt.  ;  data  la  sua  semplificazione,  non 


Fig.  75. 


c'  è  da  fidarsi  soverchiamente  delle  particolarità  che  esso  presenta  ;  da  notare  soltanto 
i  tre  acroterii,  in  forma  di  dischi  o  di  scudi,  che  adornano  il  frontone  principale. 


Fig.  76. 


È  questione  delicata,  e  forse  oziosa,  l'indagare  se  questi  due  ex-voto  sieno 
simulacri  realistici  o  convenzionali  di  tempietti  esistenti  in  Medma,  o  se  anzi  rap- 
presentino il  tempio  sacro  alla  misteriosa  divinità  cui  si  riferisce  il  deposito.  Non 
rammento  se  in  altre  favisse  dell'epoca  greca  siensi  ricuperate  analoghe  riproduzioni. 
E  però  opportuno  di  richiamare  che  piccoli  templi  fittili,  delle  dimensioni  incirca  di 
quelli  rosarnesi,  ma  di  struttura  etnisca,  sono  stati  scoperti  tra  la  stipe  sacra  di 
Satricum,  e  sono  ora  esposti  nel  Museo  di  villa  Giulia  in  Roma. 
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II.  —  Le  terrecotte  figurate. 

Esse  costituiscono  la  principale  massa  del  deposito  ed  ammontano,  tra  intere  e 
frammentate,  a  parecchie  centinaia  di  pezzi.  Caratteristica  è  la  creta  onde  sono 
plasmate,  che  le  rende  facilmente  e  nettamente  riconoscibili  fra  quelle  d'altre  città, 
dove  fiorì  l'industria  coroplastica :  una  creta  rosso-scura  dal  tono  caldo,  nel  cui  im- 


Fig.  77. 


pasto  brillano  sempre  impercettibili  pagliuzze  micacee,  che  sono  la  piti  sicura  carat- 
teristica delle  terrecotte  rosarnesi.  Altre  hanno  un  tono  più  chiaro,  tendente  al  giai- 
etto, ma  queste  sono  in  minoranza.  Questa  creta  non  ha  qualità  plastiche  eminenti  : 
è  impura,  manca  di  coesione,  si  sgretola,  ed  è  incomparabilmente  inferiore  a  quella 
delle  te.  siracusane,  ottima  e  resistente  ai  secoli. 

Non  dirò  una  sola  parola  dei  particolari  tecnici,  ormai  notissimi;  ma  passo 
senz'altro  alla  rassegna  dei  tipi  plastici,  distribuiti  in  grandi  categorie,  di  ognuna 
delle  quali  dò  i  pezzi  più  spiccati  e  salienti. 

A)  Mascherette,  maschere,  busti  muliebri.  Ritengo  che  in  nessun  deposito  sacro 
si  presenti  una  serie  così  ricca,  la  quale  permetta  di  seguire  passo  passo  la  lenta  e 


REGIONE    III. 


—  71  — 


ROSARNO    MEDMA 


graduale  evoluzione  dalla  piccola  maschera  ai  grandi  busti.  Ma  lo  stato  di  fram- 
mentazione disastrosa  in  cui  si  trovano  queste  te.  dalle  pareti  sottili,  e  mal  cotte, 
ne  rende  estremamente  penoso  e  lento,  sovente  anzi  impossibile,  il  lavoro  di  ricom- 
posizione. Tre  sono  gli  stadi  attraverso  i  quali  ci  conduce  il  materiale  rosarnese  di 
questa  classe:  dalle  piccole  mascherette  conosciute  per  le  centinaia  di  esemplari  di 
Megara  IL,  di  Gela  (Bitalemi),  e  di  Locri,  nonché  di  altri  santuari,  si  passa  alle 
protomi  grandi  ed  arcaiche,  talvolta  anzi  colossali,  che  precorrono  il  vero  busto. 
Il  Carta,  che  con  tanta  oculatezza  diresse  lo  scavo,  mi  assicura  che  le  mascherette 
e  le  protomi  piatte  si  trovarono  tutte  nello  strato  arcaico  più  profondo.  Ma  mentre 


Fio.  78. 


le  mascherette  sono  poco  numerose  e  devono  alla  loro  piccolezza  l'esserci  pervenute 
quasi  tutte  intatte,  le  grandi  protomi,  non  scarse,  erano  tutte  decapitate,  e  non 
una  ci  pervenne  completa.  Esse  presentano  caratteri  di  spiccato  arcaismo  ;  sono  senza 
braccia,  o  con  braccia  rudimentali,  timidamente  uscenti  dal  busto,  per  sorreggere 
un  fiore,  una  ciambella  od  altro  simbolo  ;  l'arte  poi  ne  è  rude  e  sommaria.  Le  dimen- 
sioni vano  dai  25  ai  45  cm.  circa  Protomi  consimili  ad  una  sola  parete  di  tenue 
rilievo,  quasi  impressa  in  cartone,  e  di  grande  mole,  diede  il  deposito  dell'Abba- 
dessa  in  Locri  in  grande  numero  ;  ma  nemmeno  un  esemplare  è  stato  sin  qui  divulgato. 

Maschera  arcaica  con  polos  e  bende  laterali,  collo  molto  lungo,  senza  indica- 
zione del  petto.  Alt.  cm.  17,5.  In  un  secondo  esemplare,  a.  cm.  14,5,  il  petto  co- 
mincia ad  essere  accennato.  Stile  molto  legato,  esecuzione  sommaria.  Parecchi  esem- 
plari analoghi  ai  due  precedenti  (fig.  77). 

Maschera  grandiosa,  la  quale,  pur  incompleta  inferiormente,  raggiunge  l'alt,  di 
cm.  30;  integra,  doveva  toccare  i  45-50  cm.  Le  forme  sono  fredde,  stanche,  super- 
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ficiali  ;  l'occhio,  chiuso,  ha  carattere  quasi  funebre.  Una  serie  di  fori  lungo  i  margini  in- 
dicano come  il  pezzo  venisse  fissato  ad  uno  sfondo  o  parete  forse  lignea  (fig.  78).  Quanto 
a  dimensioni,  questo  pezzo  rivaleggia  colla  colossale  matrice  di  maschera  agrigentina, 
alta  cm.  36,  edita  dal  Rizzo  (Roem.  MittheiL,  1897,  pag.  301  e  segg.)  e  con  altra 
maschera,  pure  colossale,  inedita,  di  Locri-Badessa,  a  cm.  47,  ancor  essa  non  completa. 
Ad  una  delle  maschere  del  tipo  precedente  è  stato  aggiunto  un  petto  piatto 
con  indicazione  ancora  vaga  del  seno  e  delle  braccia  ripiegate  ;  l'ima  sorreggente  un 


Fig.  79. 
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fiore,  l'altra  col  pugno  chiuso.  L'arte  ne  è  primitiva  e  povera,  e  la  forma  si  direbbe 
quasi  stanca.  Alt.  cm.  43.  Nessuna  parete  di  rovescio  (fig.  79).  Protomi  consimili 
ad  una  sola  parete  mancano  in  Sicilia,  ma  sono  comuni  a  Locri-Badessa. 

Stile  e  soggetto  come  sopra;  alt.  cm.  29,5.  Due  lunghe  trecce  periate  scendono 
sul  petto,  debolmente  accennato,  piatto;  manca  la  parete  di  rovescio  (fig.  80).  Rottami 
di  molti  esemplari;  così  a  Locri-Badessa. 

Con  questa  imagine  (fig.  81),  disgraziatamente  acefala,  entriamo  finalmente  nella 
categoria  dei  veri  busti.  È  uno  %óavov  quadrato,  derivato  da  un  òóxavov,  troncato  nella 
sua  parte  superiore  per  ricavarne  il  busto.  La  sua  altezza,  nello  stato  attuale  incompleto, 
è  di  cm.  48.  Ed  è  appunto  la  struttura  stretta  ma  quadra  che  richiama  vivamente 
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il  tronco  di  legno,  od  il  pilastro  in  pietra  dolce,  dal  quale  venivano  ricavate  le 
statue  primitive,  indicandone  anatomicamente  soltanto  la  testa  e  le  spalle  col  petto. 
La  fig.  vestiva  un  chitone  ionico  a  fitte  trame  verticali;  le  braccia  spuntano  timi- 
damente dai  fianchi,  ed  hanno  l'aria  di  pezzi  di  riporto,  come  erano  effettivamente 
negli  xoana  lignei  e  lapidei.  La  d.  regge  sul  petto  un  fiore  di  loto,  trilobato;  nella 
sin.  una  ciambella.  La  testa  sarà  stata  lavorata  non  a  tutto  tondo,  ma  a  mezzo 
rilievo,  come  nelle  maschere,  applicando  poi  al  rovescio  una  parete  verticale  di 
chiusa.  Due  grandi  fori  nei  fianchi  e  nel  rovescio  servivano  a  maneggiare  il  pezzo, 
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ed  al  tempo  stesso  per  agevolare  la  cottura  uniforme.  Non  si  conosceva  alcun  busto 
di  carattere  così  arcaico,  coli' indicazione  dei  particolari  del  petto. 

Un  ulteriore  passo  in  avanti  noi  facciamo  col  busto  qui  effigiato,  per  intero  ri- 
composto da  numerosi  framm.  ed  alto  cm.  40,5  (fig.  82).  Il  petto  è  completamente  liscio, 
coi  rilievi  mammali  lievemente  accennati  ;  il  contorno  del  torace  ha  perduto  la  forma 
angolosa  per  assumere  quella  elittica  più  naturale;  di  panneggio,  nessun  accenno. 
La  testa,  o  meglio  la  maschera,  dalle  forme  allungate,  asciutte  e  pronunciate,  si 
direbbe  quella  di  una  vecchia  arcigna,  col  mento  prominente,  le  gote  magre  e  piatte, 
gli  occhi  chiusi.  I  capelli,  divisi  in  larghe  falde,  incorniciano  il  volto,  tenuti  a  posto 
da  una  larga  stephane.  Il  lavoro  è  povero  e  sommario.  Si  direbbe  che  l'artista  abbia 
impostato,  sopra  un  busto  qualsiasi,  il  volto   di  una  delle  solite  maschere  arcaiche. 

Due  esemplari  identici  di  testa  muliebre,  cioè  cavati  dallo  stesso  stampo,  grandi 
circa  al  vero,  ed  alti,  dall'attacco  inf.  del  collo  al  vertice  craniale,  cm.  26  (fig.  83).  Del 
relativo  busto,  liscio,  si  raccolsero  framm.,  ma  non  potè  ricomporsi.  Il  tipo  antropolo- 
gico di  questa  figura,  rappresentata  da  una  diecina  di  pezzi  incompleti,  è  profonda- 
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lunule  diverso  da  quello  della  precedente.  E  poiché  stilla  struttura  craniale  e  facciale 
taluni  archeologi  hanno  costruito  teorie  di  scuole  e  di  artisti  diversi,  io  raccomando 
l'attento  esame  di  codeste  teste,  costruttivamente  disparatissime,  eppure  uscite  dalle 
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stesse  officine  ed  a  distanza  di  pochi  lustri,  l'una  dall'altra.  Il  volto  di  questa  ima 
gine  esprime  maschia  vigorìa  più  che  delicata  grazia  muliebre;  ed  ha  tutta  l'aria 
di  appartenere  ad  un  robusto  xovqoi;,  anziché  ad  una  donna,  come  è  in  realtà:  volto 
largo  ed  in  proporzione  corto  ;  guance  robuste  e  piene  ;  bocca  piccola  ;  collo  massiccio, 
quasi  taurino;  sorrisetto  calmo  e  discreto;  la  chioma  frontale  distribuita  in  triplice 
ordine  di  treccioline  ben  pettinate  e  desinenti  a  spirali.  L'unica  variante  introdotta 
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dal  ceroplasta  dopo  l' impressione  è  quella  del  diadema  :  in  un  esemplare,  alto,  falcato 
e  riportato  a  parte;  nell'altro,  appena  accennato. 

Questa  testa,  per  la  sua  forma  costruttiva  e  per  il  trattamento  della  chioma 
frontale  cincinnata,  ripetuta  in  una  quantità  di  teste  minori  rosarnesi,  richiama  una 
lunga  serie  di  marmi  e  di  bronzi  dei  primi  lustri  del  sec.  V,  pervenutici  in  origi- 
nali od  in  copie,  più  o  meno  scevre   di  inquinamenti.  Non  volendo  dilungarmi  in 


Fio.  88. 


analisi  comparative,  cito  solo  i  nomi  di  opere  note  e  cospicue:  il  caduto  di  Egina 
(e.  480  av.  Cr.);  una  testa  giovanile  dell'Acropoli  (e.  470);  l'Apollo  di  Olimpia 
(e.  460);  l'Apollo  Baracco;  e  poi  tutta  la  serie  di  teste  cincinnate,  che,  partendo 
dai  due  esemplari  napoletani  in  marmo  ed  in  br.,  attraverso  l'Apollo  Choiseul-Gouffier 
ed  alle  affini  del  sec.  V,  riappare  poi  dopo  parecchi  secoli  nell'Oreste  di  Napoli  e 
nel  giovane  di  Stefano.  Su  tutte  codeste  teste  (ed  io  non  ho  indicato  che  le  prin- 
cipali), gli  archeologi  hanno  versato  torrenti  d'inchiostro,  senza  arrivare  a  conclusioni 
concordi.  Sono  tutte  teste  maschili,  e  di  muliebri  io  non  saprei  citare,  nella  grande 
arte,  se  non  la  cosiddetta  Hera  Ludovisi  ;  parecchie  forme  muliebri  analoghe  si  hanno 
invece  nella  coroplastica.  Intendo  concludere  che  questo  tipo  muliebre,  vigoroso  e 
maschio,  germinato  nella  plastica  in  sul  finire  del  VI  secolo,  è  stato  dagli  studiosi 
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ricondotto  ora  a  tipi  peloponnesiaci,  ora  a  tipi  ionici.  Ma  nel  caso  nostro,  e  data  l'ab- 
bondanza di  siffatte  teste  nel  deposito  medmeo  (ne  conteremo  a  diecine  fra  gli  esem- 


pio. 84. 


plari  piccoli),  io  pongo  una  pregiudiziale  in  questi  termini  :  i  coroplasti  di  Medma  e 
di  Locri  traevano  le  loro  teste  da  modelli  della  grande  arte  (marmo  e  bronzo),  o 
copiavano  dal  vivo,   idealizzando,  convenzionalizzando?  Ognuno   comprende  che  dal- 
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l'accettare  l'una  o  l'altra  interpretazione,  dipende  una  soluzione,  radicalmente  diversa, 
delle  questioni  d'arte  connesse  ai  nostri  busti. 

Ecco  un  busto  completo  a.  cm.  88  (fig.  84),  coi  rilievi  mammali  ancora  ver- 
ginali; ed  una  testa  perfettamente  identica  alla  precedente  (fig.  85),  ma  arricchita 
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di  alcuni  accessorii  di  riporto  staccatisi  e  perduti  nell'altra.  Di  altri  esemplari 
derivati  dalla  stessa  matrice  si  ebbero  frammenti  molteplici.  La  precisa  corrispon- 
denza delle  due  teste  emerge  da  varie  misurazioni  fatte  sul  volto  col  compasso.  Il 
quale  volto  è  auche  qui  quadrato,  più  che  ovale;  vigoroso  e  pronunciato,  cinto  in  alto 
di  una  vera  parrucca  a  tre  ordini  di  ciocche  spiraliformi  ;  dalle  orecchie,  non  indi- 
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cate,  pendono  globetti  metallici,  e  la  chioma  è  fermata  da  una  verga,  aurea  od 
argentea,  con  fiore  centrale,  staccatasi  nell'esemplare  completo. 

Più  piccola  (a.  era.  17,5),  la  testa  qui  sottostante,  ha  però  la  massa  capelluti 
portata  con  sapiente  e  paziente  artificio  a  5  ordini  di  ricci  frontali,  che  inquadrano 
un  volto  composto  a  sorriso  ingenuo  ed  infantile. 

Ai  tipi  precedenti  si  riconduce  anche  questa  testa,  quasi  al  vero  (tig.  87)  dalle 
fattezze  piene  e  grossolane,  con  l'aggiunta  di  taluni  particolari  a  stecca,  quali  la  spira- 
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lina  delle  ciocche,  il  contorno  dell'occhio  a  mandorla,  i  solchi  divisionali  delle  trecce 
laterali.  Da  notare  che  l'impiego  della  stecca  è  raro  nelle  te.  di  Medma. 

Col  busto  fig.  88,  alto  cm.  35,  entriamo  in  un  un'altra  fase  artistica  ;  e  per  quanto 
il  tipo  costruttivo  della  testa  rimanga  in  fondo  lo  stesso,  l'acconciatura  modificata 
ce  lo  presenta  sotto  aspetto  diverso.  Il  volto,  di  un  ovale  robusto,  ha  la  chioma  partita 
in  fronte  in  due  masse  pettinate  longitudinalmente,  le  quali  scendono  fino  a  masche- 
rare le  orecchie,  adorne  di  pendenti  sferici.  La  stephane  od  ampyx  metallica,  che  era 
di  riporto,  si  è  qui  staccata,  ma  si  ha  in  parecchi  esemplari  frammentizii,  o  nelle 
teste  minori  di  egual  tipo.  Anche  l'occipite  non  è  più  qui  a  parete  verticale,  ma  ton- 
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deggiante,  sebbene  senza  elaborazione  delle  parti.  In  confronto  delle  teste  precedenti, 
vi  è  progresso  cronologico  e  stilistico,  variamente  commensurabile.  Il  tipo  è  rappre- 
sentato da  numerosi  esemplari,  ma  per  lo  più  irrestaurabili. 


Pio.  87. 


Ad  un  busto  identico  si  riferisce  la  testa  al  vero,  che,  attesa  la  sua  austera 
bellezza,  produco  a  fig.  89  e  che  misura  in  alt.,  fino  all'attacco  del  collo,  cm.  25. 
Anche  qui  la  massa  capei  luta  è  discriminata  in  due  falde  longitudinali,  con  alto 
diadema  falcato.  Anche  qui  si  avverte,  per  quanto  un  pò  attenuata,  quella  partico- 
larità costruttiva  della  bocca  di  quasi  tutte  le  te.  rosarnesi,  che  hanno  il  labbro  super. 
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più  carnoso  e  prominente  dell'  infer.,  inversamente  alla  struttura  delle  teste  dei  busti 
fittili  sicelioti  ed  a  quelle  dei  medaglioni  di  Cimone  ed  Eveneto. 

Come  variante  alla  acconciatura  ed  alla  trattazione  dei  capelli,  giova  altresì 
osservare  la  testa  rìg.  90,  a.  cm.  17  '/•«  nell»  quale  la  chioma  forma  una  massa 
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unica  ed  ondata,  solcata  da  fitte  rigature,  che  rendono  il  virtuoso  e  paziente  lavoro 
del  ferro  caldo. 

A  complemento  della  intera  classe  aggiungo  due  gentili  bustini  in  miniatura, 
quasi  due  ermette  minuscole  (a.  cm.  13),  l'una  a  corpo  quadro,  l'altra  el ittico,  con 
testoline  nel  tipo  suindicato  e  lievemente  varianti  nel  movimento  della  chioma,  e 
nella  forma  del  diadema  (fig.  91). 
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I  materiali  per  uno  studio  completo  sopra  le  maschere,  le  protomi  ed  i  busti 
fittili,  è  stato  ora  ammanito  dal  Winter  (');  ad  esso  però  gli  scavi  rosarnesi  apportano 
da  soli  un  ragguardevole  supplemento.  Che  le  mascherette  nella  loro  più  semplice 
espressione  avessero  sovente,  se  non  sempre,  un  carattere  funebre,  è  stato  più  volte 
dimostrato  (*).  Ma  al  culto  funebre  si  connette  strettamente  quello  di  Demeter  e  Gora, 
che  come  divinità  chthonie  assumono  altri  aspetti  e  caratteri;  donde  non  sempre  ed 
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esclusivamente  la  maschera  ha  valore  funebre.  Ed  ecco  da  un  lato  la  sua  presenza 
nei  sepolcri  megaresi;  dall'altra  in  santuari,  nei  quali  o  è  accertato,  o  sospettato  il 
culto  di  Demeter-Cora  (Megara  Hybl.  ;  Gela-Bitalemi  ;  Locri- Abbadessa).  Che  almeno 
nell'arte  siceliota  i  grandi  busti  fìttili,  coi  piccoli  e  minuscoli  che  ne  derivano,  espri- 
messero le  due  grandi  divinità  dell'isola,  fu  luminosamente  provato  da  recenti 
studi  (»). 

(')  Typen  der  fig.  Terracolten,  voi.  I,  pag.  236  e  sgg. 

(*)  Orsi,  Megara  Hybl.,  pag.  251  e  pgg.  ;  Rizzo,  Forme  fittili  agrigentine  (in  Roem.  Mitlh., 
1897,  pag.  302). 

(*)  Orsi,  Monum.  ant.  Lincei,  VII,  pag.  .243  e  segg.  ;  XVIII,  pag.  123  e  sgg.  ;  $  Rizzo,  Busti 
fittili  di  Agrigento,  in  Oetter.  Jakreshefte,  XII,  pag.  63  e  agg.  (fondamentale). 
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A  questo  punto  intervengono  le  scoperte  rosarnesi,  che,  se  non  inlirmano  le  con- 
clusioni a  cui  si  è  arrivati  per  la  Sicilia,  sollevano  per  lo  meno  il  dubbio,  se  esse 
sieno  integralmente  applicabili  alle  te.  brezzie.  È  appunto  l'esame  dei  busti  rosar- 
nesi che  ha  generato  in  me  il  sospetto  che  non  sempre  ed  ovunque  essi  rappresen- 
tino Demeter-Cora.  Sarei  anzi  proclive  ad  amettere  che  talvolta  il  busto  non  sia  che 
la  semplificazione  o  riduzione  delle  figure  muliebri  intere,  e  che,  invece  di  esprimere 
un  tipo  specifico  di  divinità,  serva  come  espressione  generica  di  diverse  deità  muliebri. 


Fio.  91. 


Codesta  tesi,  per  quanto  possa  sembrare  audace  e  paradossale,  va  serenamente  esa- 
minata. Mai,  o  quasi  mai,  il  busto  porta  un  simbolo  proprio  e  specifico  ad  una  data 
dea  ;  la  ciambella  ed  il  fiore  non  bastano  certamente  a  differenziare  Cora  da  Afrodite, 
o  ad  individuare  questa  o  quella  divinità.  Il  busto  quindi,  considerato  isolatamente, 
rappresenta  soltanto  una  divinità  muliebre.  Non  dissimile  è  la  condizione  dei  busti- 
reliquiari  argentei  dell'arte  sacra  medioevale;  talvolta  essi  sono  individuati  da  em- 
blemi peculiari  :  ma  più  sovente  resterebbero  dei  santi  anonimi,  se  non  fosse  la  leg- 
genda che  li  accompagna.  Ma  vi  ha  di  più.  Contro  la  tesi  generale  intervengono  per 
lo  meno  alcune  rare  eccezioni,  documentate  in  modo  preciso  ed  esplicito.  I  busti 
Winter,  o.  e,  pag.  246,  nn.  2  e  3,  sono  indubbiamente  riferibili  ad  Athena,  in  quanto 
portano  un  piccolo  gorgoneion  sul  petto  ;  senza  di  esso,  in  nulla  si  differenzierebbero 
dagli  altri.  La  presenza  poi  di  molte  maschere  sull'Acropoli  di  Atene  (o.  e,  pag.  239 
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e  sgg.)  rende  plausibile  l'idea  che  anche  le  maschere,  almeno  in  determinati  am- 
bienti, possano  essere  messe  in  relazione  col  culto  di  Athena.  Appoggiandomi  a  questi 
precedenti,  non  parmi  casuale  la  coincidenza  che  proprio  la  stipe  rosarnese  contenga 
parecchie  rappresentanze  specifiche  di  Athena;  e  che  ad  Athena,  se  io  non  erro, 
accenni  la  rilevante  quantità  di  armi  in  ferro.  Di  qui  il  sospetto,  per  ora  semplice- 
mente enunciato,  che  fosse  un  Athenaeum  il  santuario  di  Medina,  cui  spetta  la  nostra 
stipe,  e  che  ad  Athena  si  riferisca  la  massa  prevalente  delle  te.  Tale  lo  stato  attuale 
della  questione,  che  si  collega  intimamente  con 
quello  dell'eponimia  del  santuario.  La  risoluzione 
si  avrà  solo  dalla  comparsa,  molto  auspicata,  di 
titoli  dedicatori.  Ma  pur  troppo  i  Greci  italioti 
era  altrettanto  muti  (non  oso  certo  dire  analfa- 
beti) che  i  sicelioti. 

* 

B)  Statue  e  statuette  muliebri  in  piedi. 
Sulle  tìg.  muliebri  stanti  o  sedute,  che  formano  la 
principale  massa  di  tutti  i  depositi  di  «  ex  voto  » , 
possediamo  una  vastissima  letteratura,  che  per 
un  lato  spiana  la  via  dei  nuovi  studi,  e  per  un 
altro,  attesa  la  sua  vastità,  rende  più  laborioso 
il  processo  comparativo.  Ad  agevolare  il  quale 
giova  assai  il  Corpus  del  Winter. 

In  tesi  generale  si  può  asserire  che  fin  verso 
la  metà  del  sec.  V  ogni  città  aveva  dei  tipi 
ieratici,  i  quali  con  lievi  varianti  di  simboli,  più 
che  di  costume  e  di  gesto,  riproducevano  i  tipi 
plastici  dell'Acropoli  di  Atene  e  di  altri  grandi 
centri  religiosi.  Fino  a  quell'epoca  una  xoivrj  di 
arte  ieratica  dominava  su  tutto  il  mondo  greco. 
E  come  in  Locri  sono  ecai-se  le  forme  speciali 
emergenti  sulla  monotonia  del  fondo  comune,  così  ne  ravviseremo  alcune  anche  nella 
sua  figliale  di  Medma;  ma  esse  riguardano  piuttosto  i  simboli  che  non  i  tipi  fon- 
damentali. 

ce)  Fic/.  muliebri  stanti  in  costume  ionico.  A  Loori-Abb.  venne  segnalata  la  pre- 
senza di  statue  fittili  muliebri  grandi  al  vero  (inedite)  ;  ed  altrettanto  si  ha  in  Medma. 
Sono  grandi  framm.  di  panneggi  ionici  lavorati  a  mano  libera  ;  e  poi  due  avambracci 
nudi,  pressocchè  al  vero,  sorreggenti  simboli  e  muniti  di  perno  d' innesto  nel  corpo 
della  figura;  mancano  però  le  teste  pertinenti  a  questi  avanzi,  il  cui  tipo  approssi- 
mativo si  attinge  ai  busti. 

Locri-Abb.  ha  fornito  in  gran  copia  tipi  ionici  muliebri,  che  dalla  forma  pecu- 
liare si  dissero  a  tubo,  ad  anche  a  leggìo  per  la  sagoma  del  torace.  Di  essi  si  ebbero 
esempì  frequenti  anche  a  Medma.  Tutto  questo  materiale  costituisce  un  gruppo  pla- 
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stico  omogeneo,  di  carattere  spiccatamente  locrese,  e  ci  riconduce  alla  cosiddetta  Hera 
di  Samos,  e  meglio  ancora  alla  statua  deliaca  di  Nicandra,  nonché  ad  altre  ateniesi. 
Essendo  gli  esemplari  medmei  tutti  estremamente  frammentari,  non  sono  ancora  in 
grado  di  produrne  veruno  ('). 

Da  avvicinare  a  questo  gruppo  è  anche  il  grande  simulacro  qui  riprodotto,  (fig.  92) 
Una  donna  vestita  del  chitone  tubulare,  serrato  da  cintura,  al  quale  sembra  sia  sovrap- 
posto un  chitonisco;  la  testa  è  coperta  del  polos.  L'arte  è  estremamente  semplificata; 
l'esecuzione  affrettata  e  povera  quanto  mai;  l'alt,  è  di  cm.  55.5.  Mentre  i  depositi 


Fin.  93. 
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locresi  di  Marasà  e  di  Abb.  ci  hanno  fornito  diecine  di  statue  a  tubo  ed  a  leggìo, 
gli  avanzi  riconosciuti  a  Medma  sono  scarsi.  Io  vi  vedo  volentieri  un  tipo  specifica- 
mente locrese,  che  si  riconduce  ai  modelli  citati  della  plastica  lapidea,  e  che  nelle 
te.  della  Grecia  non  ha  riscontri  diretti  ma  soltanto  vaghi  e  generici  ;  sembrano  ri- 
chiamarlo un  po'  più  da  vicino  poche  te.  di  Taranto  e  della  Sicilia  (Winter,  Typen, 
pag.  103).  Meriterebbe  quindi  indagare,  se  questo  schema,  che  ebbe  una  particolare 
diffusione  nell'ambito  politico  ed  artistico  locrese,  avesse  in  Locri  anche  un  arche- 
tipo della  grande  arte. 


(')  Veggasi  un  esemplare  locrese  presso  Spinazzola,  Antichità  e  ordinamento  del  Museo  di 
Reggio,  pag.  2. 
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Nello  stesso  costume  sono  alcune  imaginette,  scadentissime  per  arte  ed  esecuzione, 
con  un  gesto  speciale  delle  braccia,  che,  ripiegate  sopra  di  sé  stringono  al  petto  due 
oggetti,  della  parvenza  di  pani.  Ne  produco  un  saggio  a  fig.  93  da  un  esemplare 
acefalo,  alto  cm.  18. 

Mostruosamente  lavorata  «  en  maquette  »  è  anche  l'altra  stfttuina  fig.  94  alta 
cm.  18.5.  Oltre  del  chitone  senza  pieghe,  porta  anche  un  mantello;  appena  la  testa 
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è  ricavata  a  forma.  La  d.  mostruosa  regge  in  mezzo  al  petto  un  bottone  chiuso,  di 
loto;  e  colla  sin.  plasmata  a  mano  libera,  ed  adunca  come  il  rostro  di  un  grifo,  fa 
il  cenno  di  sollevare  il  lembo  dell'abito.  In  mezzo  a  tanta  bellezza  d'arte,  che  sor- 
ride nella  maggioranza  delle  te.  rosarnesi,  queste  sono  stonature  ed  eccezioni,  dovute, 
come  ovunque,  a  figurinai  di  infima  categoria  ed  a  ragazzi  inesperti. 

Colle  due  bruttissime  statue  fig.  95  si  passa  gradatamente  dalla  fig.  mul.  a 
tubo  a  quella  dal  costume  più  dettagliato.  Brutte  ambedue  per  la  miseria  della 
modellatura,  condotta  a  piani  larghi  ;  per  la  qualità  della  creta  farinosa,  e  per  la  sca- 
dente conservazione;  gli  è  perciò  che  ne  ho  dati  soltanto  due  piccoli  schizzi,  come 
ricordo.  Ambedue  esprimono  il  cosiddetto  tipo  della  Spes.  Nella  prima,  a.  cm.  54.5,  chi- 
tone ed  himation  quasi  si  confondono;   il  corpo,   però  colla  massa  vestiaria  che  lo 
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ricopre  tende  ad  appiattirsi,  ed  anche  nel  rovescio  risalta,  meglio  anzi  che  non  nel 
dritto,  il  rilievo  dei  glutei  e  delle  gambe  ;  una  mano  regge  un  lembo  della  veste,  o 
l'altra,  di  riporto,  avrà  sorretto  un  oggetto.  La  seconda  a.  cm.  88.7,  piatta  nel  dorso, 


Fio.  96. 


comincia  ad  individuare  le  membra  e  le  masse  del  vestito,  soprattutto  dell'himation, 
che  forma  una  grande  mezza  coda  di  rondine  lungo  il  fianco  d.  ed  una  più  piccola 
da  quello  apposto.  Richiami  e  riscontri  di  un  motivo  così  ovvio  nella  plastica  arcaica 
sono  superflui. 

Nella  statua  fig.  96,  a.  cm.  44,  il  singolare  e  complicato  costume  merita  un  pò 
di  esame  ;  sopra  il  chitone  a  fitte  pieghe,  che  fa  capolino  ai  piedi,  la  donna  indossa 
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una  foggia  peculiare  di  himatioH,  simile  alla  pianeta  della  liturgia  cristiana,  ma  con 
due  fori  da  cui  escono  le  braccia  nude,  sorreggenti  patera  e  colomba.  Il  corpo  si  ap- 
piattisce dall'alto  in  basso.  Nessuna  statua  dell'Acropoli  ci  esibisce  quésto  costume;  e 
solo  nel  n.  671  si  ravvisano  parziali  richiami  ad  esso,  mentre  invece  non  difettano 
riproduzioni  quasi  identiche  nella  piccola  coroplastica  siceliota  (').  Qui,  ad  ogni  modo, 
la  faccia  incomincia  ad  essere  oggetto  di  cure  speciali,  ma 
l'occhio  a  stretta  mandorla,  è  ancora  morto  e  spento. 

Un  gruppo  di  singolare  interesse  offrono  le  tre  figure 
muliebri  (97)  disposte  in  modo  da  formare  la  parte  me- 
diana di  un  oggetto  fittile,  gambo  o  colonnetta,  la  cui  forma 
esatta  non  è  dato  precisare,  mancando  le  estremità  sup. 
ed  inf.  del  pezzo,  che  era  forse  un  gambo  di  bacino,  mi- 
surante, nel  suo  stato  attuale,  cm.  25.  Le  tre  donne,  ag- 
gruppate a  contrasto  a  mò  di  cariatidi,  sono  modellate  alla 
buona  colle  mani  puntate  sulle  anche.  Una  composizione 
analoga,  con  un  x°QÓ$  di  tre  fig.  maschili,  era  già  stata 
da  me  segnalata  in  un  sostegno  di  vaso  di  Locri-Abb. 
{Bollettino  d'arte,  1909,  pag.  412);  nell'uno  e  nell'altro 
caso  veniamo  richiamati  a  creazione  della  grande  arte, 
come  il  kalathos  figurato  nelle  cariatidi  del  tesoro  dei 
Sifnii  a  Delos,  la  «  columna  caelata  »  di  Efeso;  ed  anche 
delle  arti  minori  ed  industriali,  nelle  quali  la  disposizione 
circolare  delle  figure  si  combina  con  X  ufficio  tectonico 
di  sostegni  a  tripodi,  lebeti,  coppe  ad  alto  manico,  in 
lamiera  od  in  bucchero,  di  epoca  arcaica  e  di  arte  ionica  (!). 

Assai  meglio  si  disegna  il  vestito,  così  in  rapporto 
alle  forme  corporee,  come  al  movimento  della  donna,  in- 
cedente col  piò  sin.,  nella  fig.  98,  a.  cm.  43.5  Qui  le 
varie  parti  del  corpo  e  del  panneggio,  ben  differenziate, 
si  agitano  e  si  muovono,  formando  ricche  pieghe,  conven- 
zionali bensì,  nel  mantello  seghettato  sorretto  dal  gomito 
destro,  e  nel  chitone  ingombrante  sollevato  dalla  sin.  Il  motivo  è  uno  dei  più  ovvii 
nella  grande  e  nella  piccola  plastica  arcaica  di  tutte  le  regioni  greche. 

Ai  tipi  di  grandi  e  medie  dimensioni  sopra  descritti  corrispondono  alcune  diecine 
di  esemplari  piccoli  (pochi  interi,  mutili  i  più),  riproducenti  la  stessa  imagine  nello 
stesso  costume,  ma  con  varianti  nelle  pieghe  della  veste,  nel  movimento  delle  braccia, 
e  nel  simbolo  recato  in  mano  (fiore,  frutto,  colomba,  galletto?,  agnello).  Esse  tro- 
veranno posto  nella  pubblicazione  definitiva  su  Medma.  La  loro  arte  è  molto  varia, 
per  lo  più  spicciativa  e  stanca,  di  rado  molto  fine.  Tale  ad  esempio  nell'esemplare 
fig.  99,  a.  cm.  20,  raccolto  in  due  copie   identiche,  plasmato  in  uaa-  creta  gialletta 

(')  Lechat,  Au  Musèe  da  l'Acropole,  pag.  15:ì;  Winter,  Typen,  114.4;  115.1. 

(')  Si  vedano  gli  esempì  più  adatti  a  riscontro  in  Pottier,  Catal.  vases  du  Louvre,  tav.  XII, 
396,  pag.  168;  Petersen,  Roem.  Mitlheil.,  1897,  tav.  I,  pag.  26  e  sgg.  ;  con  altre  notizie  generali 
che  fanno  al  caso  nostro  in  Orsi,  Camarina,  Scavi  1899  e  1903,  coli.  23  e  sgg. 
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di  speciale  tinozza,  eoa  tutti  i  dettagli  linamente  resi;  le  mani  ma  soprattutto  i 
piedi,  sono  di  una  verità  e  delicatezza  estrema,  degni  di  un  bronzo  ricercato,  anziché 
di  un'opera  in  vile  argilla;  sul  petto  il  mistico  frutto  del  papavero,  e  nella  sin.  una 
ciambella  o  corona.  Infatti  questa  squisita  te,  vista  attraverso  l'imagine  fotografica, 
potrebbe  agevolmente  scambiarsi  con  un  bron- 
zetto  arcaico. 

La  imaginetta  fig.  100  a.  cm.  1 7.5,  che 
si  direbbe  comunemente  di  divinità  curotrofa, 
sorregge  al  seno  sin.  un  puttino,  in  parte  rav- 
volto nell' himation  materno;  non  si  scorge 
bene  se  colla  d.  egli  tocchi  la  mammella  o 
tenga  un  fiorellino.  É  un  gruppetto  pieno  di 
grazia  e  di  sentimento,  ancor  che  arcaico  nella 
forma. 

Invece  la  bruttissima  liydrofora  fig.  101 
a.  cm.  24,  vien  data  soltanto,  attesa  la  rarità 
del  soggetto  ;  non  si  saprebbe  del  resto  con- 
cepire più  povera  e  meschina  rappresentazione 
di  questo  motivo,  che  nel  fregio  del  Partenone 
raggiunse  poi  una  forma  cotanto  elevata. 

/?)  Fig.  muliebri  stanti,  in  costume  do- 
rico. Verso  la  metà  del  sec.  V  la  moda  mu- 
liebre del  vestire  cambia,  e  tale  cambiamento 
trova  la  sua  ripercussione  anche  in  arte.  Nel 
nostro  deposito,  il  numero  delle  fig.  muliebri 
vestite  del  peplos  dorico  con  apoptygma  è 
infinitamente  più  scarso  di  quelle  altre  in 
costume  ionico  ;  e  per  di  più  le  doriche,  chia- 
miamole così,  sono  tutte  incomplete.  Le  di- 
mensioni di  queste  imagini  nel  costume  nuovo 
sono  rilevanti;  la  creta  ne  è  molto  miglio- 
rata nella  qualità  e  nella  cottura;  il  lavoro 
di  modellatura  e  di  impressione  è  completato 
da  un  largo  impiego  della  stecca,  resa  ne- 
cessaria dai  profondi  sottosquadri  delle  fitte 
pieghe  del  chitone  dorico. 

Di  una  di  siffatte  statuette  montate  sopra  una  base  a  tre  gradini,  possediamo 
la  sola  metà  infer.  a.  cm.  36.  Una  seconda,  circa  di,  eguali  dimensioni,  e  disgrazia- 
tamente conservata  soltanto  nella  metà  infer.,  mostra  l'avanzo  di  un  piccolo  piede  al 
suo  lato  d.;  dunque  una  fig.  infantile  accompagnava  la  grande  imagine.  Di  tali  com- 
posizioni, non  posteriori  al  sec.  V,  io  conosco,  tra  le  piccole  crete,  tre  soli  esemplari 
di  Atene,  Cipro  e  Corfù  ('),  i  quali  però  sono  essenzialmente  diversi  dal  nostro. 


Fig.  99. 


(•)  Winter,  Typtn,  60.2;  90.6;  101.7. 
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Come  nelle  fig.  ioniche  alle  imagini  grandi  rispondono  esemplari  piccoli,  così  il 
tipo  dorico  è  stato  riprodotto  in  esemplari  di  15-20  cm.,  con  simboli  sul  petto;  ma 
essi  sono  scarsi  e  molto  frammentari.  11  santuario  a  Terravecchia  di  Grammichele  in 
Sicilia,  ci  ha  fatto  conoscere  una  buona  serie  di  codeste  imagini  a  peplos  dorico,  medie 
e  piccole  (')•  Qui  a  Medma  invece  si  sono  raccolti  soltanto  dei  buoni  frammenti,  ma 
i  tentativi  di  ricomposizione  non  hanno  ancora  dato  risultati  soddisfacenti. 


Fio.  100. 


Fio.  102. 


C)  Fig.  muliebri  sedute.  Nei  depositi  locresi  alle  più  arcaiche  imagini  a  tubo, 
col  torace  a  leggìo,  di  arte  primordiale  e  stanti,  rispondono  esemplari  seduti  nello 
identico  tipo,  uno  dei  quali  si  può  vedere  nel  Winter,  o.  e,  pag.  121,  o.  Di  così 
fatto  schema  statuario,  rappresentato  in  Locri  da  varie  diecine  di  esemplari,  si  ebbero 
a  Medma  poche  tracce  frammentarie.  Appena  per  un  esemplare  si  è  pervenuti  a  ri- 
costruirlo in  un  piccolo  schizzo;  lo  si  vede  riprodotto  nella  sua  schematica  rigidità 
alla  fig.  102  e  misurava  in  alt.  un  50  cm.  Di  altri  tipi  arcaicissimi  seduti  non  pos- 


(')  Orsi,  Monum.  ant.  Lincei,  voi.  VII,  tav.  VII,  pag.  252  e  sgg. 


REGIONE    III. 


—  91  — 


ROSARNO    MBDMA 


sediamo  esempì  ;  ma  sì  invece  di  quelli  spettanti  all'arcaismo  progredito  o  raffinato. 


Fio    103. 


Vorrei  quasi  dire,  come  principio  di  massima,  che  di  buona  parte  dei  tipi  muliebri 
stanti  si  hanno  anche  le  corrispondenti  repliche  sedute.  Ed  ecco  la  rassegna  dei  tipi 
più  spiccati  : 
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Esemplare  a.  cm.  42.5;  la  fig.  veste  chitone  a  trame  verticali  e  mantello  aperto  sul 


Fig.  104. 


davanti  ;  è  assisa  sopra  un  trono  desinente  in  zampe  leonine,  con  palmette  agli  angoli  del 
dorsale,  e  regge  colla  d.  un  piccolo  armadietto,  che,  quanto  a  forma,  è  la  esatta  replica 
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di  altri  soventi  volte  espressi  nei  pinakes  di  Locri  (').  Era  certo  una  offerta  da  presen- 


Fig.  104  4»». 

tare  alla  divinità  ;  ma  non  una  offerta  in  natura,  si  invece  un  mobiluccio  di  uso  rituale. 

(')  Vorrei  quasi  dire  che  del  tipo  I  della  mia  serie  dei  pinakes  (cfr.  Bollettino  d'arte,  1909, 
pag.  413,  Klc-  5),  la  nostra  statuetta  sia  la  traduzione  dal  rilievo  piatto  al  tutto  tondo,  o  viceversa. 
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Il  concetto  racchiuso  nella  nostra  statuetta  viene  poi  amplificato  dal  framm.  di 
un'altra  perfettamente  analoga,  nella  quale  si  vede  una  colomba  colle  ali  agitate, 
impiantata  sopra  uno  di  codesti  stipetti,  tenuto  in  grembo  dalla  (ìg.  muliebre. 


Fio.  105. 

Donna-  assisa  in  trono,  a.  cm.  39.5,  nello  stesso  costume  della  precedente,  ma 
con  un  galletto  sorretto  dalla  d.  sul  petto  (fig.  104).  Anche  questo  animale,  la  cui  natura 
eminentemente  fecondativa  e  prolifica  non  sfugge  ad  alcuno,  figura  sovente  tra  le 
offerte  dei  pinakes  locresi. 

Figura  matronale  assisa  come  sopra  ed  a.  cm.  48  ;  il  costume  è  sempre  lo  stesso, 
ma  qui  viene  indicato  con  maggiore  abbondanza  di  particolari  ;  così,  ad  es.,  le  maniche 
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del  chitone,  amplissime,  hanno  uno  sparato  longitudinale,  chiuso  intermittentemente 
da  bottoni.  La  dea,  se  tale  è,  regge  in  grembo  una  di  quelle  patere  mesomfale,  deco- 
rate di  rosetta,  di  cui  tanti  esempi  soprattutto  fittili,  ma  anche  metallici,  si  ebbero 
a  Locri-Abb.,  e  metallici  in  gran  copia  qui  a  Rosarno;  patere  che  si  vedono  anche 
effigiate  fra  gli  arredi  di  culto  dei  pinakes.  Sull'orlo  sup.  della  patera  è  piantata  una 
bella  colomba  (fig.  104  bis). 


Fio.  106. 


Soggetto  analogo  ai  precedenti  a.  cm.  41.5;  qui  la  dea  regge  nella  d.  aperta  una 
colomba  dalle  ali  semiaperte;  un  altro  esemplare,  cm.  47,  presenta  la  variante  delle 
ali  agitate;  e  parecchi  fiamm.  si  riportano  allo  stesso  tema.  La  colomba  appare  non 
solo  sui  pinakes  locresi,  ma  è  uno  dei  simboli  più  ovvii  nella  coroplastica  arcaica, 
recato  quasi  sempre  sul  petto. 

Metà  sup.,  a.  cm.  28,  di  una  magnifica  te.  rappresentante  una  dea  assisa  in  trono, 
sui  cui  angoli  del  dorsale  stanno  accovacciate  due  colombe.  La  dea  ha  il  capo  velato 
da  un  lembo  dell' himation,  tirato  in  su  per  modo  da  lasciare  interamente  scoperto 
il  volto.  Se  mai  vi  fosse  dubbio  per  altre  delle  te.  mul.  sedute  quanto  alla  divinità 
del  soggetto,  qui  nessuno  esiterà  a  riconoscere  uua  dea  nella  nobile  figura,  chr  richiama 
molti  altri  tipi  framm.  in  precedenza  scoperti  a  Medma,  ed  ora  dispersi  in  più  luoghi. 
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All'  infuori  di  Medina,  questa  solenne  composizione  è  fin  qui  sconosciuta.  Insisto  sovra 
tutto  sulla  copertura  del  capo,  quale  indice  del  carattere  divino  del  soggetto;  e  sog- 
giungo che  coperta  di  velo  è  quasi  sempre  anche  la  Persefone  o  la  Demetra  delle 

tavolette  locresi.  Fu  un  tempo  opinione  diffusa  che  tutte 
le  imagini  colla  colomba  rappresentassero  Afrodite,  od  al 
culto  di  A.  si  richiamassero.  Ma,  dato  il  carattere  emi- 
nentemente prolifico  dell'animale,  io  non  vedo  perchè, 
come  il  gallo,  esso  non  abbia  a  riferirsi  anche  alle  divinità 
chthonie,  e  più  particolarmente  a  «  la  dea  Demètra,  che 
è  la  terra  »  (Eurip.,  fiaccanti,  v.  629),  la  quale  rtavta 
(pisi.  A  lei  si  offrivano  i  prodotti  della  terra,  cioè  del 
mondo  vegetale  (frumento  e  melograno,  nei  quali  è  accen- 
tuata la  potenza  della  moltiplicazione),  ed  anche  di  quello 
animale,  insistendo  sovratutto  sulle  specie  più  prolifiche 
(colomba,  gallo,  ariete,  maiale  ecc.).  Così  arriveremo  a  spiegare  anche  la  presenza  di 
Eros  e  di  elementi  ritenuti  afrodisiaci,  e  persino  delle  divinità  e  dei  soggetti  curotrofi, 


Fio.  108. 


in  quanto  tutti  ci  riconducono  all'  idea  madre  della  riproduzione.  Gli  è  perciò  che, 
tenendo  sempre  presente  questo  concetto  fondamentale,  si  spiegherà  la  presenza,  nel 
deposito,  di  rappresentanze  di  Eros  e  forse  di  Afrodite,  non  in  quanto  il  santuario 
ad  essa  appartenesse,  ma  in  quanto  il  simbolo  di  Eros  s'intreccia  col  concetto  di 
Demeter-Gaia  ('). 

(')  Sulle  rappres.  di  Afrodite  nel  santuario  locrese   di  Persefone,   vedi   Oldfather  in   Pkilo- 
logu»  1910,  pag.  116;  1912,  pag.  326. 


REGIONE    III. 


—  97  — 


ROSARNO    MEDMA 


Che  vi  fossero  imagini  femminili  sedute  con  Bros  sul  grembo,  ce  lo  dicono  molte- 
plici framm.  del  nostro  scavo,  e  talune  altre  te.  quasi  complete,  possedute  dai  Musei 
di  Siracusa  e  di  Reggio  (inedite),  provenienti  pure  da  Medma,  ma  da  punti  non  precisati 
della  terrazza.  Io  non  discuto  qui,  ma  pongo  soltanto  il  problema,  se  in  tali  simu- 
lacri s'abbia  a  riconoscere  Afrodite,  o  Demetra,  la  quale,  come  riceve  i  prodotti  ed 
i  simboli  della  fecondazione  vegetale  ed  animale,  accoglie  e  porta  anche  il  più  ele- 
vato simbolo  della  fecondazione  umana,  cioè  Eros.  A  tale  riguardo  è  molto  eloquente 
la  tavoletta  locrese  BA.  1909,  pag.  417,  fig.  12,  dove  si  vede  una  donna  che  regge 
sul  braccio  teso  Eros.  Tutti  i  framm.  dello  scavo  1912-13  mostrano  il  piccolo  dio 
in  atteggiamenti  svariati,  recato  in  grembo  da  una  donna  ('). 


Fio.  109. 


Il  framm.  fig.  107,  ci  esibisce  un  puttino,  che,  sorretto  in  grembo  stende  le  braccia, 
e,  sollevando,  la  testa,  volge  lo  sguardo  pieno  d' intenso  affetto  alla  madre  ;  accanto  ad 
esso  spunta  la  testa  di  un  gallo. 

Il  grande  framm.  fig.  108  a.  cm.  12,  ci  ha  conservato  tutto  il  torace  della  dea, 
al  centro  del  quale  vedesi  in  piena  frontalità  l' Amorino  alato,  non  sappiamo  bene  se 
libero  o  sostenuto  da  ambo  le  mani.  Una  variante  gentile,  e  quanto  mai  istruttiva,  si 
ha  nel  tórso  a.  cm.  16,  dato  a  fig.  109. 

Eros  (?)  è  qui  effigiato  di  profilo,  non  nudo  ma  tunicato,  con  corona  nella  d.  ed 
incedente  a  lieve  passo  sopra  uno  di  quei  caratteristici  stipetti,  così  sovente  ripetuti 
nella  tavolette  locresi.  La  dea  tiene  appoggiati  al  petto  il  mobiluccio  ed  il  putto. 
Analogo  per  il  movimento  della  figurina  è  il  framm.  110,  ove  si  vede  un  essere  alato, 


(')  A  proposito  di  Eroti,  il  lettore  richiami  anche  il  gruppo  di  te.  di  cui  mi  occupo  più  avanti, 
nelle  quali  Eros  serve  come  aggiunta  od  accessorio  di  mobili,  anzi  di  troni. 
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che,  dal  costume  eguale  a  quello  del  precedente,  può  benissimo  ritenersi  muliebre; 
esso  incede  ad  ali  spiegate  verso  sin.,  appoggiato  al  petto  della  dea.  Sembra  pertanto 
si  abbia  qui  da  riconoscere  una  piccola  Nike  ('). 
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Pio.  110. 


Sta  invece  immobile,  in  posizione  frontale,  la  figurina  acefala  alata  fig.  Ili, 
a.  cm.  11;  non  pare  che  essa  si  connetta  con  una  maggiore  imagine  seduta:  ma  la 
ho  qui  riprodotta  come  parte  integrante  del  ciclo  che  noi   esaminiamo.  Il  costume 

(')  Per  codeste  figurine  muliebri  alate  ci  si  affaccia  lo  stesso  quesito,  sollevato  dalle  analoghe 
rappresentanze  nelle  lekythoi  rosse  di  Gela,  quesito  che  è  stato  da  me  discusso  in  Gela,  pag.  175. 
Cfr.  anche  Studniczka  Siegesgdttin  pag.  13  e  segg.  Sarà  anche  utile,  di  rammentare  come  una  X.  Nixrj- 
(pigos  era  venerata  in  Argos  (Paus.  II,  19.8). 
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ne  è  veramente  maschile,  e  consta  di  un  mantello,  che  lascia  scoperti  la  spalla  ed 
il  petto  d.  ;  la  fig.  stringe  nella  mano  una  palombella. 

Rigido,  nella  frontalità  di  un  Apollo  arcaico,  è  l'Eros  nudo  del   framm.   112; 

anch'esso  è  sorretto  sul  petto  donnesco  dalla  mano  d.,  mentre  la  sin.  tiene  la  colomba. 

Infine,  giacché  ci  occupiamo  di  fig.  muliebri  assise  in  trono,  produco  a  fig.  113 

la  spalliera  d.  di  un  trono  sontuoso,  decorato  di  una  sfinge  e  di  un  piccolo  xovQog, 

che  potrebbe  anche  essere  un  Eros.  Della  grande  ricchezza  ornamentale  del  mobilio, 

e  soprattutto  di  quello  liturgico,  locrese,  ci  porgono  una 
buona  idea  i  pinakes;  ma  nessuno  di  essi  presenta  i 
particolari  figurali  che  qui  si  ammirano.  Di  tutto  questo 
vasto  e  variato  gruppo  plastico,  fin  qui  niente  si  cono- 
sceva, perocché  il  Corpus  del  Winter  non  ce  ne  porge 
nemmeno  un  esemplare  qualsiasi  ;  è  quindi  un  tipo  spe- 
cificamente medmeo,  di  cui  converrà  a  suo  tempo  indagare 
la  genesi,  nonché  il  significato. 

Esula  dal  campo  del  simbolismo  erotico,  per  passare 
a  quello  della  maternità,  un  assai  ristretto  gruppo  di 
figurazioni  fittili.  Alla  donna  curotrofa,  stante,  data  alla 
fig.  100,  rispondono  alcuni  piccoli  esemplari  seduti.  Quello 
qui  esibito  a  fig.  114  esprime  una  donna  che  tiene  sul 
grembo  con  ambo  le  mani  un  infante,  a  metà  avvolto 
nelle  fascio  ma  colle  braccia  libere  (alt.  cm.  16.5).  In 
altra  figurina  più  piccola  (a.  cm.  13)  il  bambino  è  per 
intero  fasciato,  comprese  le  braccia,  che  restano  masche- 
rate dalle  bende. 

D)  Rappresentazioni  di  Athena.  Chiudo  questa  ras- 
segna delle  figurazioni  muliebri  coli' esame  di  alcuni  pochi 
pezzi  nei  quali  l'individuazione  di  Athena  è  fuori  que- 
stione. Già  nello  scavo  preliminare  del  giugno  1912,  il 
Carta  dichiara  di  aver  trovato  nella  più  bassa  parte  dello 
strato  superiore,  un  piccolo  gruppo  di  tre  statuette  da  lui 
ritenute  di  Athena,  alte  intorno  a  cm.  40,  e  giacenti  l'una  accanto  l'altra;  ma  attesa 
la  cattiva  creta  e  le  infelici  condizioni  di  giacitura,  non  poterono  essere  raccolte  che 
in  bricciole;  egli  però  ebbe  l'avvedutezza  di  prenderne  degli  schizzi  prima  di  stac- 
carle dal  suolo  durissimo.  La  prima,  acefala,  è  una  fig.  mul.  arcaica  nel  tipo  della 
Spes,  né  vedo  ragioni  esplicite  per  ritenerla  una  Athena;  lo  era  invece  certamente 
la  seconda,  che  doveva  essere  la  più  bella,  ma  di  cui  solamente  si  salvò  il  petto 
coll'egida  ed  il  gorgoneion,  ed  il  braccio  collo  scudo.  La  terza  non  ha  segni  specifici, 
ma  può  tuttavia  ritenersi  per  Athena;  alla  fig.  115  vedesi  quel  tanto  che  si  è  potuto 
ricostruire,  e  mi  valgo  anche  dello  schizzo  grafico  fatto  all'  istante  stesso  della  sco- 
perta. La  imagine,  in  posa  ferma  sopra  una  basetta,  veste  chitone  ionico  con  apoptygma 
e  cintola;  nude  sono  le  braccia  ed  il  petto  superiore;  la  d.  è  puntata  sull'anca,  e  la 
sin.,  forse  protesa,  è  probabile  reggesse  lo  scudo  ;  la  testa,  staccata  e  di  dubbia  perti- 
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nenza,  porta  una  larga  benda  con  capelli  ricciuti.  È  un  tipo  di  arte  progredita,  nato 
alquanto  prima  del  450.  Ma,  lasciando  questi  tre  pezzi,  di  cui  ho  dato  una  informa- 
zione provvisoria,  perchè  attorno  ad  essi  si  l'anno  ancora  sforzi  disperati  dal  restau- 
ratore, esaminiamo  ore  gli  altri  pochi  pezzi  di  carattere  e  significato  evidenti. 


Fig.  115. 


Un  magnifico  pezzo  plastico  era  la  imagine  fig.  116,  pervenutaci  però  molto 
mutila,  ed  alta,  nello  stato  attuale,  cm.  29.  La  dea  vestita  del  lungo  chitone,  formante 
fitte  pieghe  a  coda  di  rondine  fra  le  gambe,  ha  sul  petto  l'egida  ed  il  gorgoneion. 
Il  mantello  era  raccolto  sulle  braccia  aperte  e  scendeva  ai  lati  in  spesse  pieghe 
seghettate.   La  dea  è  espressa  nell'atto   di  violento   incesso,   agitando  le   armi;   ed 
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ancorché  manchi  la  testa,  il  trattamento   dei  panneggi  ci  porta  nel  secondo  quarto 
del  sec.  V. 

Qui  avanti  (tìg.    117)  ammirasi  una  bella  Promachos   mancante  del   capo  ed 
a.  cm.  30  ;  è  una  statua  a  rilievo  piatto,  e  non  a  tutto  tondo,  impostata  su  di  una 
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base  rettangolare.  Il  chitone  abbassato  sul  petto  sin.  ed  il  mantello  avvolto  e  pen- 
dente è<pa7TTi'c  in  masse  seghettate  dal  braccio  d.  aperto,  formano  il  solito  gioco  delle 
pieghe  a  coda  di  rondine,  ed  il  primo  aderisce  alle  gambe  così  da  renderne  il  rilievo 
anatomico;  le  braccia  erano  aperte  (la  d.  di  riporto)  in  corrispondenza  alla  mossa 
concitata  della  dea,  che  incede  a  sin.,  agitando  le  armi  (mancanti). 
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Il  gesto  e  la  mossa  di  questa  bella  te.  arcaica  si  ripete  nel  tórso  fig.  118, 
a.  cm.  19,  non  più  acefalo,  e  pertinente  ad  un  simulacro  di  maggiori  dimensioni  del 
precedente;  la  testa  sorridente,  vòlta  di  tre  quarti  a  sin.,  porta  un  alto  diadema 
lunato,  e  la  chioma  scende  con  larga  falda-  sul  dorso;  sulla  spalla   sin.  si  nota  un 


Fig.  117. 


foro  verticale.  Al  tipo  frontale  appartiene  l'altro  torso  fig.  119,  a.  cm.  105,  ove  si 
vede  la  dea  che  vibra  l'asta  nella  d.  elevata. 

Né  lascia  dubbio  di  sorta  un  altro  torsetto,  nel  mezzo  del  cui  petto  spicca  il  gor- 
goneion;  anche  qui  la  spalla  sin.  è  forata  verticalmente.  Sembra  fossero  pezzi  auto- 
nomi ed  isolati,   cioè  non  riferibili  a  statue,  i  due  scudi  fig.  121  :  il  primo,  diano. 
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cm.  17,  decorato  del  gorgoneion  colle  serpi;  il  secondo  del  gorgoneion  semplice  ('). 
Un  terzo  esemplare,  liscio  nel  dritto  (diam.  cm.  17.5  ma  incompleto),  presenta 
nel  rovescio  molti  particolari,  quali  si  osservano  nelle  pitture  vascolari  (fig.  120). 
Anzitutto  la  traversa  in  lamiera  rigida  per  irrobustire  il  disco  in  cuojo  od  in  metallo  ; 


Fio.  118. 


poi  la^maniglia  (nÓQTta^)  per  dar  presa  alla  mano  ;  infine  le  fioccaglie  ornamentali. 
Al  centro  dello  scudo  un  perno  in  ferro,  prominente  verso  V  interno,  serviva  forse  per 
rissare  dal  lato  opposto  un  gorgoneion  metallico,  che  però  non  ha  lasciato  orma 
veruna;  oppure  per  infiggerlo  a  qualche  sfondo. 

(')  Per  le  varie  forma  di  gorgoneia  sopra  scudi  ed  egide  di  statue  di  Athena  nel  sec.  V,  si 
consalti  il  fine  studio  che  recentemente  ne  ha  fatto  lo  Schrader  in  Oette>r.  lahrethefte  1913  pag.  16 
e  iegg. 
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Fra  le  molte  diecine  di  teste  bellissime,  staccate  dalle  relative  imagini,  due 
sole  portano  i  segni  specifici  della  dea  poliade  di  Atene.  Anzitutto  l'esemplare  fig.  122, 
a.  cm.  12.5,  coperto  di  un  elmo  a  berretto  frigio,  dalla 
cresta  mozzata  e  da  un'alta  visiera  sulla  fronte.  E  poscia 
anche  la  testa  fig.  123,  alt.  cm.  24.  A  colpo  d'occhio 
ogni  esperto  di  arte  vi  scorgerà  stringenti  analogie,  così 
nella  costruzione,  come  nella  forma  e  distribuzione  dei 
capelli,  con  una  celebre  statua  dell'Acropoli  (').  Le  lista- 
relle  della  chioma  frontale  e  le  spiraline  terminali  sem- 
brano ottenute  piuttosto  a  stampo  che  non  a  stecca.  Un 
alto  diadema  falcato,  con  bottone  centrale,  dissimulava 
l'elmo,  non  indicato  in  tutte  le  sue  parti,  e  vorrei  dire 
supposto  o  semplificato;  ma  alludono  sicuramente  al  co- 
prinuca  di  esso  le  due  prominenze  laterali  al  collo;  al 
vertice  del  cranio  un  foro  cilindrico  sorreggeva  l'alto  Xóyos 
mobile.  Anatomicamente,  ed  al  paragone  della  citata 
statua  ateniese,  va  notata  nella  nostra  la  nissuna  obli- 
quazione  degli  occhi,  segno,  forse,  di  minor  arcaismo. 
Ma  in   tutto   il  resto  la  rassomiglianza  fra  le  due  teste  è  vivissima. 

Il  tipo  di  Athena,  che  emerge  dai  nostri  scavi  rosarnesi,  è  quello  di  una  Pro- 
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machos  di  concezione  prefidiaca  ;  anzi  l'esemplare  più  completo  risale  probabilmente 

(')  È  il  n.  682  del  Museo  di  Atene;  Lechat,  Au  Musèt  de  V Aerofole,  fig.  22.  Per  i  restauri 
posteriormente  eseguiti  a  questa  statua,  veggasi  Schrader,  Are.  Marmor-Skulpturen  im  Akropolis- 
Museum  xu  Athen,  pag.  17  e  segg. 
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ancora  agli  ultimi  anni  del  VI  sec,  ed  è  contemporaneo,  o  di  poco  precorre  la  nota  statua 
di  Athena  (Perrot,  Histoire  Vili,  pag.  557),  violentemente  agitata,  sebbene  con 
movenza  alquanto  diversa  da  quella  della  nostra.  La  quale  ha  invece  parziali  riscontri 
in  qualche  bronzetto  dell'Acropoli  (').  La  bellezza  e  la  nobiltà  del  tipo  rivendicato 
dagli  scavi  rosarnesi,  tanto  più  ci  sorprende,  in  quanto  nulla  di  simile,  almeno  in 
fatto  di  te,  ci  ha  restituito  la  stessa  Acropoli  di  Atene  (').  Il  medesimo  gesto  largo 
e  solenne  dell'  ira  divina  io  lo  ravviso,  tal  quale,  in  una  bella  te.  locrese,  prov.  da 


Fu».  121. 


un  piccolo  santuario  della  dea(3);  onde  nasce  in  me  l'idea  che  Medma,  figlia  di 
Locri,  avesse  adottato  e  poi  copiato  in  proporzioni  ridotte  un  simulacro  di  culto  della 
metropoli.  Ad  una  concezione  artistica  ben  diversa  e  cronologicamente  più  vicina  a 
Fidia,  cioè  ad  una  Athena  tranquilla,  pare  s'abbia  a  ricondurre  la  te.  fig.  115,  sulla 
quale  però  non  oso  ancora  emettere  un  giudizio  definitivo,  mentre  continuano  i  tenta- 
tivi di  restauro.  Ad  ogni  modo  parmi  vedere  un  richiamo  nella  statua  dell'Acropoli 

(')  De  Ridder,  Bronzei  de  l'Acrop.  d'Athhìes,  pag.  300  e  segg.  ;  nissuno  di  essi  ha  però  l'aper 
tura  larga  delle  braccia  quale  nella  nostra  te,  e  che  occorre  invece  soltanto  nella  Athena  (Perrot, 
Histoire  Vili,  pag.  612),  pure  dell'Acropoli. 

(*)  Veggansi  le  scarse  e  pevere  imagini  cretacee  di  là  provenienti,  apud  Winter,  Typen  44-45. 

(*)  Supplemento  Notizie  Scavi  1911,  pag.  66. 
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(Sybel,  Katalog,  n.  5003),  nelle  piccole  litre  di  Carnai-ina  (Salinas,  Mon.  Sic.  ani., 
tav.  XVI,  27-31),  in  una  delle  metope  di  Olimpia  ecc.:  nelle  quali  opere  tutte,  le 
armi  sono,  diremo  così,  in  riposo  e  servono  soltanto  come  attributi.  Ma  sulle  rappres.  di 
Athena  in  Medma  non  è  ancora  il  momento  di  parlare  in  definitivo  ;  veggansi  altre 
osservazioni  più  avanti,  a  pag.  144. 

Che  si  rifuggisse,  vorrei  quasi  dire,  dal  rendere  in  creta  le  forme  della  temuta 
dea,  ce  lo  dice  il  numero  estremamente  scarso  di  te.  dell'Acropoli,  la  totale  assenza 
di  tipi  specifici  nel  grande  santuario  egin etico 
di  Aphaia,  ed  in  quello  di  Siracusa  (');  anche 
fra  le  migliaia  di  pezzi  provenienti  dal  san- 
tuario di  Ath.  Cranaia,  solo  due  teste  olmate 
possono  riferirsi  «  absque  dubio  »  alla  dea  (*). 
Che  tutto  ciò  debba  imputarsi  a  mero  caso  non 
darmi  ;  né  d'altra  parte  riesco  ancora  a  spie- 
garmi la  vera  ragione  di  tale  rarità  dei  piccoli 
simulacri  di  Athena.  Ad  ogni  modo,  certo  è, 
che,  anche  per  tale  rispetto,  le  scoperte  rosar- 
nesi  assumono  uno  speciale  valore  per  la  storia 
così  del  culto  come  dell'arte. 

E).  Teste  muliebri  isolate  o  staccate. 
Nelle  pagine  precedenti  mi  sono  adoperato  a 
ricomporrò  in  un  quadro,  più  che  possibile 
completo,  tutte  le  varie  foggie  di  rappresen- 
tanze muliebri,  a  cominciare  dalle  maschere 
schematiche  fino  ai  ben  definiti  tipi  di  Athena. 
Abbiamo  cosi  seguito  il  cammino  dell'arte 
coroplastica  dai  primi  del  sec.  VI  sin  forse 
alla  metà  del  V.  Ma  questa  ricerca  non  sa- 
robbe  completa,  ove  non  ci  occupassimo  anche 
un  pò  delle  numerose  e  squisite  teste  muliebri, 
staccate  dalle  rispettive  figure,  le  quali  formano,  oserei  dire,  una  peculiarità  rosarnese. 
Di  codeste  teste  io  ne  avevo  già  veduto  buon  numero,  poco  dopo  il  1901,  sul  mercato 
di  Taormina  e  presso  qualche  privato  ed  antiquario  di  Sicilia,  nonché  nel  Museo 
reggino.  Ma  non  potevo  supporre  che  tante  ancora  ne  racchiudesse  il  suolo  dì  Medma. 
Nel  solo  scavo  della  nostra  favissa,  se  ne  ebbero  intorno  a  550  pezzi.  Lasciando  in 
disparte  gli  esemplari  poco  meno  che  al  vero,  pertinenti  a  busti,  e  dei  quali  mi  sono 
già  occupato,  io  credo  poter  affermare  che  tutta  la  massa  di  codeste  teste,  circa 
ad  '/,  del  vero,  si  riferiscono  a  figure  muliebri  stanti  o  sedute,  da  ricondurre  ai  tipi 
già  trattati,  od  a  qualche  altro  distrutto.  Di  alcune  di  queste  teste  abbiamo  pertanto 


Fig.  122. 


(')  Non  una  terracotta  di  Athena  si  è  rinvenuta  nei  grandi   scavi  eseguiti  nel    1913  intorno 
aH'Athenaeum  siracusano. 

(*)  Paris,  Elatée:  la  ville,  le  tempie  $ Athena  Cranaia,  pag.  260. 
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già  fatto  la  conoscenza,  esaminando  le  rispettive  imagini  complete;  ma  poiché  il 
numero  delle  varianti  e,  dirò  così,  delle  sfumature,  è  straordinariamente  grande,  come 
nelle  teste  monetali  di  Siracusa  del  sec.  V,  occorre  largheggiare  nella  riproduzione 
dei  tipifpiù  spiccati. 


Fio.  128. 


Colla  serie  alle  fig.  124-147  io  mi  sono  proposto  di  dare  soltanto  un  saggio  di 
questa  magnifica  collezione,  che  forse  costituisce,  assieme  ai  pinakes  locresi,  il  più 
istruttivo  complesso,  nel  quale  si  riflette  il  cammino  dell'arte  brezzia  dall'ultimo 
finire  del  sec.  VI  alla  metà  del  V:  cioè  dall'arcaismo  rigido  morente,  ai  precursori 
di  Fidia.  E  siccome  io  qui  faccio  un  catalogo  e  non  un  trattato,  le  parole  di  com- 
mento saranno  estremamente  sobrie,  dovendo  soprattutto  parlare  da  sé,  coll'eloquenza 
ed  il  fascino  delle  forme,  il  monumento  stesso.  Che  sieno  teste  convenzionali  ed  idea- 
lizzate, non  è  bisogno  che  io  dica  ;  ma  ognuno  comprende  che  a  due  fonti  ha  attinto 
l'artista:  all'osservazione  delle  grandi  opere  d'arte  in  marmo  e  bronzo  (rarissime  nel 
Bruttium)  non  che  in  creta,  ed  all'osservazione  della  natura,  cioè  del  reale  ;  ma  questa 
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era  di  gran  lunga  sopraffatta  da  quella,  perchè  i  nostri  coroplasti,  come  gli  statuari, 
erano,  anzitutto  e  soprattutto,  ligi  alla  tradizione  artistica  e  ieratica.  Il  coroplasta 
brezzio  subisce  la  stessa  suggestione,  la  stessa  servitù  che  dominava  gli  scultori  del- 
l'Acropoli. Egli  non  si  sottrae  ai  vincoli  dell'arte,  ma  al  tempo  stesso  sente  l'ambiente 
in  cui  vive  ed  opera.  E  come  le  donzelle  marmoree  dell'Acropoli  ci  danno  un'  ima- 
gine  della  variopinta  folla  delle  xóqai  ateniesi,  così  nelle  nostre  te.  noi  intravvediamo 
un  pò  anche  i  tipi  viventi  ed  i  costumi  locro-medmei,  i  quali,  in  fondo,  ben  poco  diffe- 
rivano da  quelli  della  Grecia  contemporanea. 

Dal  punto  di  vista  formale,  colpisce  la  struttura  maschia  e  vigorosa  di  queste 
teste,  dalla  quadratura  robusta,  dalle  carni  sode,  di  rado,  e  quasi  eccezionalmente, 
con  ovali  allungati;  un  tipo  che  rammenta  le  teste  di  Olimpia,  e  che  io  chiamo,  non 
senza  ragione,  androginico,  in  quanto  possediamo  la  prova,  stupefacente  ma  sicura, 
che  la  stessa  testa  serviva  sovente  ad  indicare  uomo  e  donna,  salvo  l'accessorio  della 
barba (').  Assai  diversa  è  l'impressione  che  l'osservatore  riceve  anche  da  un  primo 
e  rapido  esame  delle  teste  dell'Acropoli,  la  cui  femminilità  s' impone  a  colpo  d'occhio 
pei  tratti  del  volto,  per  la  grazia  delicata  e  la  finezza  di  essi. 

Con  queste  premesse,  vede  ognuno  come  sia  agevole  il  definire  l'età  di  questa  stu- 
penda serie  di  teste,  che  cadono  nei  primi  otto  lustri  del  sec.  V;  ma  non  altrettanto 
la  loro  scuola  e  lo  stile  cui  si  informano.  Si  sono  pubblicate  a  diecine  teste  mar- 
moree ed  in  bronzo  di  questa  epoca,  ma  non  si  è  per  anco  tentato  uno  studio  di 
quelle  in  te.  della  Magna  Grecia,  di  Taranto,  ed  ora  in  particolare  di  Locri-Medma, 
che  hanno  una  impronta  così  decisa,  da  non  potersi  disconoscere  tendenze  artistiche 
ed  un  gusto  peculiari. 

Oltre  le  osservazioni  già  fatte  sul  tipo  costruttivo  di  esse,  dirò  brevemente  che 
la  chioma  ora  è  trattata  a  massa  unita,  ora  è  bipartita  e  discriminata  ;  si  fa  ancora 
largo  uso  della  moda  e  del  motivo  arcaico  dei  riccioli  spiraliformi  distribuiti  sino  a 
4  ordini  :  ma  in  pochissimi  esemplari  si  è  indicata  la  treccia  di  cui  rappresentano  il 
termine.  Oppure  la  chioma  è  trattata  a  falde  ben  pettinate  e  variamente  ondate,  la 
quale  in  qualche  raro  caso  scende  lungo  il  collo  con  pezzi  di  riporto.  Gli  ornamenti 
metallici  consistono  nell'ampyx,  la  stephane,  il  diadema  in  forma  di  fettuccia,  talora 
con  meandro  ;  o  di  una  verga  con  globuli  e  linguette. 

Una  sola  volta  ho  riscontrato  una  corona  con  elementi  floreali;  mai  la  mitra, 
il  polos,  ed  il  kalathos,  cotanto  ovvii  nelle  te.  siceliote  arcaiche.  Alle  orecchie,  l' unica 
forma  di  gioiello  usata  è  quella  globare;  e  nulla  al  collo.  In  complesso  imagini  e 
volti  riboccanti  di  una  sana  e  vigorosa  bellezza,  robusti  più  che  delicati,  sobrii  nella 
acconciatura  e  nella  ornamentazione,  senza  ricercatezze  e  lenocinli  nell'espressione,  e 
di  una  semplicità  e  serietà  concentrata  e  quasi  austera. 

(')  La  strana  scoperta  è  dovuta  al  sig.  Carta.  Accade  che  dalla  terra  umida  uscivano  talvòlta 
teste  barbate,  dalle  quali  si  staccava  la  barba  che  era  mobile,  posticcia,  lavorata  a  parte  e  malamente 
saldata  nella  cottura.  E  colpì  la  rassomiglianza  di  codeste  teste,  prive  del  loro  «  onor  del  mento  », 
con  talune  muliebri;  che  anzi  risultò  in  modo  irrefragabile,  che  esse  erano  proprio  muliebri,  divenute 
virili  colla  semplice  giunta  della  barba,  e  poi  per  il  costume.  Credo  che  una  più  convincente  prova 
del  carattere  maschio  dei  tipi  muliebri  della  coroplastica  medmea,  non  sia  mai  stata  altrove  raggiunta."] 
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Serie  di  teste  a  chioma  ricciuta;  alt.  cm.  9-12.  I  capelli,  a  trattamento  spirali- 
forme,  calamistrato  o  cincinnato  che  dir  si  voglia,  assumono  l'aspetto  di  una  vera 
parrucca,  esprimente,  attraverso  una  quantità  di  varianti  e  sfumature,  una  moda  così 
virile  come  donnesca,  che  da  tutto  il  sec.  VI  dura  fiu  verso  il  470.  Noi  la  riscon- 
triamo in  una  quantità  di  teste  marmoree  e  di  bronzo,  di  regioni  greche  disparatis- 
sime,  ed  in  repliche  di  età  romana.  Mentre  due  sole  delle  donzelle  dell'Acropoli  ci 
presentano  questa  acconciatura,  dirò  così  seicentesca  (Perrot,  Hist.,  Vili,  figg.  295 
e  304),  la  troviamo  largamente  applicata  nei  tipi  virili  di  Egina  ed  in  altre  opere 
che  colla  scuola  di  Egina  si  collegauo:  come  nell'efebo  od  Apollo  Barracco(');  nel- 
l'Armodio  di  Napoli;  in  una  testa,  pure  apollinea,  di  Napoli,  soventi  volte  oggetto  di 
moderne  contraffazioni;  in  due  teste  virili  dell'Acropoli  (l'errot,  Vili,  tav.  XIV, 
tìg.  305);  in  altra  marmorea  virile,  forse  siciliana  {Roem,  Miti.,  1897,  tav.  VI);  nel- 
l'Apollo di  Piombino  ed  in  un  altro  grande  bronzo  peloponnesiaco  del  Louvre  (2),  ecc. 
Mi  sono  limitato  alle  opere  di  grande  arte,  alle  quali  va  aggiunta  la  colossale  testa 
della  cosiddetta  Hera  Ludovisi  ;  ed  ho  di  proposito  lasciato  i  rilievi,  i  piccoli  bronzi  e 
le  te.  Ora  tutte  queste  opere  vennero  dai  loro  illustratori  riferite  a  scuole  ed  indi- 
rizzi artistici  disparatissimi  ;  ma  il  progredire  quotidiano  delle  nostre  conoscenze 
sulla  plastica  greca  arcaica  dimostra  che  non  d'altro  si  tratta  se  non  di  una  moda 
diffusa  ovunque  nel  sec.  VI  e  nei  primordii  del  V,  e,  se  vogliamo,  preferita  dai 
Peloponnesiaci. 

Particolare  attenzione  richiamano  due  teste  ripetute  in  diversi  esemplari  ;  a  fig.  131 
ne  esibisco  una  a.  cm.  11,  dal  volto  pressoché  quadrato  (min.  62  X  60),  dal  sorrisetto 
ingenuo,  le  sopracciglia  indicate  da  un  sottile  rilievo  plastico,  il  quale  manca  nelle 
altre  teste;  questo  tipo  è  ricavato  dalla  stessa  matrice  da  cui  deriva  la  tìg.  125, 
modificata  da  una  parrucca  con  una  acconciatura  diversa  (cercine  eon  tre  bottoni), 
che  è  tutta  di  riporto,  ed  imprime  alla  figura  un  altro  aspetto.  L' ibridismo  sessuale 
di  questa  gentile  imagine  è  evidente  soprattutto  a  chi  esamini  gli  originali.  La 
chioma,  partita  in  14  liste  desinenti  in  spirali,  rammenta  assai  quella  dell'Apollo 
Choiseul-Gouffier  e  suoi  derivati,  nei  quali  si  è  voluto  vedere  l'arte  di  Pitagora  da 
Reggio,  o  di  Calamis  (3).  Se  non  che  nella  nostra  testa  il  trattamento  delle  ciocche 
è  ancora  molto  legato,  né  ha  la  scioltezza  del  marmo  del  Museo  Britannico,  e  di 
qualche  testa  delle  pitture  di  Euphronios. 

Allo  stesso  indirizzo  ci  conduce  un'altra  superba  testa,  della  quale  ancora  si 
possiedono  diverse  repliche.  Essa  è  riprodotta  alle  figg.  129  e  130,  di  prospetto  e  di 
profilo.  In  essa  il  volto  è  marcatamente  allungato  (cm.  65  X  58)  ;  e  la  chioma  ondata 
è  sulla  calotta  pettinata  a  fìtti  solchi  e  tenuta  ferma  da  un  ampyx  o  diadema  me- 
tallico, decorato  di  meandro.  Non  credo  sia  illusione  mia  nel  ravvisare  nella  fattura 
generale  e  nei  particolari  del  volto,  nella  conformazione  ovale  di  esso,  nelle  propor- 
zioni craniali,  infine  nel  diadema,  una  impressionante  rassomiglianza  colla  testa  del- 


l') Helbig,  Gollection  Barracco,  tav.  XXIX. 

(')  De  Eidder,  Bromes  ant.  du  Louvre,  tav.  II,  2,  3. 

{')  Mi  richiamo  ai  vecchi  scritti  del  Waldstein   in   Journal  of  hell.   studies,  1880  e    1881. 
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l'auriga  di  Delfi,  che  da  parecchi  viene,  non  senza  buone  ragioni,  rivendicato  a  Pita- 
gora da  Reggio  (')• 

Dalla  testa  precedente  non  si  possono  disgiungere  due  altri  esemplari,  pure  con 
diadema  (figg.  146  e  145),  nei  quali  il  caràttere  femminile  è  più  accentuato  dalla 
chioma  ondata  che  cinge  le  tempia.  Qui  poi  l'ovale  del  volto  è,  sopra  tutto  in  una, 
esagerato  (mm.  60  X  48)  ;  ed  in  questa  unica,  vien  pure  indicata  la  pupilla  dell'occhio 
(fig.  146).  Queste  due  teste,  dalle  gote  abbattute,  la  bocca  lievemente  sensuale, 
dritto  il  dorso  nasale,  netti  e  decisi  gli  archi  sopracigliari,  sono  di  una  rara  bellezza; 
e  colla  loro  espressione  di  nobile  malinconia,  rammentano  la  testa  marmorea  della 
raccolta  Hnmphry  Ward  di  Londra,  per  la  quale  si  è  pure  pensato  a  Calamis  (2), 
autore  oggi  divenuto  di  moda,  per  lo  ionismo  che  rappresenta,  e  perchè  la  sua  maniera 
s' incontra  e  si  confonde  con  quella  di  Pitagora.  Ma  per  quanto  né  dell'  uno,  né  del- 
l'altro dei  due  maestri  possediamo  opere  accertate,  avviserà  ognuno  come  il  richiamo 
di  taluno  teste  nostre  alla  loro  maniera,  giovi  assai  a  rintracciare  il  modello  da  cui 
effettivamente  derivarono. 

E  poiché  ci  siamo  messi  in  questa  via,  è  necessario  di  raggruppare  alle  teste  pre- 
cedenti anche  il  n.  133,  a.  cm.  11,  diademato  e  velato,  colla  chioma  discriminata, 
ondulata  nella  parte  superiore,  e  sopra  le  orecchie  desinente  in  due  masse  ricciute. 
Esso  rammenta  assai  da  presso  la  cosiddetta  Hestia  Giustiniani,  ora  Torlonia  (3),  che, 
colla  cosiddetta  Aspasia  di  Berlino  (4)  ed  altre,  vuoisi  attribuire  ad  artisti  peloponne- 
siaci del  470-460  circa  av.  Cr.,  e  subito  dopo  furono  copiate  ed  adottate  anche  dagli 
scultori  attici.  Per  ciò  che  spetta  alla  foggia  della  chioma,  noi  la  troviamo  anche  in  tipi 
virili,  come  ad  es.  in  un  Dioniso  (?)  di  Olimpia,  originale  di  metà  V  sec.  ;  nell'Apollo 
Pourtalès,  pure  derivato  da  un  grande  originale  del  sec.  V  (5)  ecc. 

Io  non  credo  che  fin  qui  si  possedesse  un  complesso  di  opere  plastiche,  apparte- 
nenti bensì  alle  arti  minori,  ma  così  vasto  ed  omogeneo  per  età  e  provenienza,  quale 
la  preziosa  serie  delle  teste  rosarnesi.  Esse  ci  permettono  di  studiare  minuziosamente 
la  foggia  della  chioma  e  gli  ornamenti  del  capo  nei  pochi  lustri  che  precedono  la  metà 
del  sec.  V,  ma  sopra  tutto  i  tipi  plastici  delle  teste  più  in  voga  in  questa  età  :  la 
chioma  bipartita  ed  ondata  con  tutte  le  sue  infinite  varietà  e  forme  capricciose,  con 
andature  e  movimenti  svariatissimi,  i  quali,  più  che  dalle  parole,  vengono  resi  dalle 
figure.  Anche  gli  ornamenti  del  capo,  in  complesso  molto  sobri,  sono  diversissimi; 
dalla  verghetta  cilindrica  semplice,  a  globuli  ed  a  dischetti,  passiamo  alla  fettuccia 

(')  Letteratura  apud  Reinach,  Recueil  de  tètes  antiques  idéales,  pag.  9  ;  adde  von  Duhn,  in 
Athen.  Mittheil,  XXXI,  pag.  421  e  segg. 

(')  Sellers,  Journal  hell.  stud.,  1894,  tav.  V;  Reinach,  Omette  de  beaux  arts,  1895,  II, 
pag.  150-152. 

(8)  Bulle,  Dar  schoene  Mensch,  II  ed ,  tav.  118,  pag.  243. 

(*)  L'intera  famiglia  di  queste  figure  a  peplos,  in  parte  velate,  di  cui  il  più  antico  esempio 
si  ha  nella  Sterope  di  Olimpia,  è  stato  esaminato  e  discusso  dal  Kekulé,  Ueber  einer  Frauenstatue 
aus  der  Zeit  des  Phidias  (57   JPinkelmannsprogramm),  Berlin,  1897. 

(B)  De  Ridder.  Les  bronzei  antiques  du  Louvre  (Paris,  1913),  nn.  154  e  522.  Giova  rammentare 
come  lo  Studniczka  (Kalamis,  pag.  78  sgg.)  voglia  scorgere  nel  bronzo  di  Olimpia  una  statua  fatta 
da  Calamis  per  Tanagra. 
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ed  al  vero  diadema  falcato,  per  lo  più  lisci,  di  rado  adorni  di  meandro,  ed  ancor 
più  di  rado  di  linguette  e  di  rosette;  in  due  unici  casi  ho  riscontrato  veri  elementi 
floreali  (fig.  139  e  148).  Singolare  il  tipo  fig.  127,  nel  quale  il  triplice  ordine  di  chioc- 
ciole pare  tenuto  a  posto  da  una  reticella  a  maglie  pentagonali.  Eccezionale  la  testa 
fig.  134,  a.  cm.  9,5,  dove  le  masse  capillari  sciolte  formano  due  ampie  falde  scendenti 
sui  lati  del  capo  ;  della  quale  moda  abbiamo  il  più  antico  esempio,  quasi  un  secolo 


Fig.  148. 


prima,  nel  noto  bronzetto  di  Lusoi,  ed  in  quello,  non  meno  antico,  di  Kalavryta(1); 
ma  poi  essa  troverà  nel  sec.  V.  una  nobilitazione  in  parecchie  teste  celebri  (*). 

Ma  lasciando  anche  in  disparte  queste  ultime  forme  di  acconciatura,  piuttosto 
rare  ed  eccezionali,  nella  massa  di  queste  teste  rosarnesi  predomina  la  chioma  bipar- 
tita ed  ondulata,  che  dà  l' intonazione  generale,  richiamandosi  ad  altre  grandi  opere, 
nelle  quali  si  vuol  vedere  la  tradizione  artistica  peloponnesiaca  ;  dalla  Hera  colossale, 
assai   arcaica,  di  Olimpia   (Perrot,  Vili,  fig.  212),  a  qualche  statua  dell'Acropoli; 

(•)  Furtwangler,  Kleine  Schriften,  II,  pag.  461  e  465;  Perrot,  Hittoire,  Vili,  pag.  453; 
Oesterreich.  Jahreshefte,  1901,  pag.  34. 

(*)  Per  questa  foggia  speciale  della  capigliatura  mantellata  veggansi  talune  mie  modeste  os- 
servazioni, a  proposito  di  nuovi  monumenti  plastici,  in  Ausonia,  1913,  pag.  62  e  segg. 
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dalla  donna  col  peplos  Barracco,  all'Aspasia  di  Berlino;  dalla  grande  statua  fìttile 
di  Inessa,  ai  nobili  busti  sicelioti  di  Demeter-Cora.  Ma  su  questo  sfondo,  direi  quasi, 
comune,  si  staccano  alcune  teste  peculiari,  con  acconciature  più  ricercate,  per  le  quali 
abbiamo  dovuto  ripetutamente  richiamarci  a  due  artisti,  vicini  per  età  e  manierata 
Pitagora  e  Calamis.  Che  in  mezzo  alla  massa  delle  crete  rosarnesi  vi  abbia  l' ima- 
gine  riflessa  e  ridotta  di  opere  od  almeno  del  gusto  di  Pitagora  da  Beggio  è  molto 
verosimile  ;  ma  tale  tesi  abbisogna  del  sussidio  di  ben  altre  prove,  che  non  è  qui  il 


Fio.  149. 


luogo  di  sviluppare.  Il  problema  di  Pitagora  da  Beggio  è  uno  di  quelli  che  negli 
ultimi  lustri  ha  torturato  parecchi  dei  più  geniali  cultori  dell'arte  antica,  senza  che 
ancor  si  sia  addivenuti  ad  alcun  costrutto  positivo  e  certo. 

F)  Rappresentarne  virili,  a)  Tipi  apollinei  arcaici  e  fig.  nude.  Non 
ultima  delle  sorprese  recateci  dal  grande  deposito  di  Medma  è  la  comparsa  di  un  certo 
numero  di  rappresentazioni  virili  ignude,  nello  schema  e  nel  tipo  vero  degli  Apollini 
o  xovqoi  arcaici.  Questo  soggetto  fu  su  larga  scala  trattato  dalla  grande  plastica 
arcaica,  e  più  di  rado  ripetuto  nei  piccoli  bronzi;  laddove  nell'arte  della  te.  si 
può  considerare  come  nuovo.  Infatto,  fra  le  varie  migliaja  di  tipi  raccolti  dal  Winter, 
appena  quattro  esibiscono  questo  soggetto,  e,  di  essi,  solo  due  sono  italioti. 

Norma  Soavi  1913  —  Voi.  X,  Supplemento.  15 
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Tipo  apollineo  molto  arcaico,  a.  cm.  23;  colle  braccia  incollate  ai  fianchi,  le 
gambe  serrate  ed  immobili,  quindi  nel  tipo  di  quelli  di  Tbera,  di  Eleusi,  dello  Ptoìon, 
di  alcuni  di  Delos,  ecc.  La  rigida  frontalità  e  la  immobilità  assoluta  sono  le  carat- 
teristiche di  codesta  statuina,  di  rozza  fattura,  plasmata  in  una  creta  pessima  e  mal 
cotta,  a  cui  si  deve  anche  la  cattiva  conservazione  (fig.  149).  Simile  un  esemplare 
talentino  (Winter,  op.  cit.,  177,  4). 

Al  tipo  precedente  si  accostano  anche  un  esemplare  mancante  delle  gambe, 
a.  cm.  15,  ed  un  altro  pure  di  cm.  15,  nel  quale  l'anatomia  accenna  ad  essere  più 
individuata,  e  si  scorge  una  certa  cura  nei  particolari  del  volto. 


Fig.  150. 


Fig.  151. 


Fio.  152. 


Possediamo  due  esemplari  cavati  dalla  stessa  matrice,  ed  a.  cm.  16,7,  di  questa 
imagine  fig.  150;  uno,  più  completo  dell'altro,  ha  gli  avambracci  orizzontali,  formati 
da  due  moncherini,  senza  indicazione  delle  mani,  plasmati  a  mano  libera  e  poi  appicci- 
cati ai  gomiti.  Il  corpo  è  più  magro  che  non  nei  precedenti  ;  le  gambe  sono  però  separate 
e  cominciano  a  muoversi.  L'arte  estremamente  povera  ricorda  la  stele  di  Dermys  e 
Kytilos  di  Tanagra,  ed  una  piccola  te.  locrese  (Winter,  op.  cit.,  177,  5).  Se  badassimo 
soltanto  ai  difetti  del  modellato  di  queste  due  e  delle  precedenti  te.,  si  potrebbero 
far  risalire  fino  agli  inizi  del  VI  sec.  ed  agli  ultimi  anni  del  VII  ;  ma  poiché  è  superino 
di  insistere  sulla  incertezza  di  questo  criterio,  nulla  toglie  che  esse  spettino  forse  anche 
al  sec.  VI  pieno. 
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Figura  hydrofora  a.  cm.  17,5.  La  modellatura  ne  è  così  sommaria  e  deficente  da 
lasciare  persino  parecchi  dubbi  sul  sesso;  a  ritenerla  maschile  m'induce  la  nudità 
assoluta:  ed  in  tal  caso  avremo  acquisito  un  motivo  plastico  nuovo,  quello  cioè  del 
xovQog  hydroforo,  che  fa  pajo  coll'altro,  più  noto  e  diffuso,  della  xóqtj  hydrofora. 


Fio.  158. 


Colla  imagine  fig.  152  a.  cm.  16,  ci  imbattiamo  ancora  una  volta  in  un  soggetto 
raro  ;  è  un  individuo  virile  col  torace  in  gran  parte  scoperto,  panneggiate  le  gambe 
ed  il  fianco  sin.,  ed  i  dettagli  della  cassa  toracica  abbastanza  accuratamente  espressi. 
Le  forme  quadrate  e  massiccie,  la  posa  ferma  e  grave,  rammentano  alquanto  le 
statue  sacerdotali  dei  Branchidi  di    Mileto,  che  però  sono   tutte  sedute.   È  risaputo 
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che  l'Acrop.  di  Atene  non  ha  dato  che  due  statue  marmoree  virili  arcaiche  :  l' una, 
eretta  (Perrot,  Vili,  tìg.  321),  ha  l'identico  costume  di  quelle  muliebri;  l'altra  invece, 
seduta,  il  così  detto  scriba  (Perrot,  Vili,  tìg.  322),  ha  il  torace  scoperto,  ed  il  man- 
tello avvolto  alle  gambe,  come  la  nostra  te. 

Non  meno  sorprendente  è  la  apparizione  della 
fìg.  153,  posseduta  in  due  esemplari  mutili,  che 
vicendevolmente  si  integrano.  L'imagine  completa 
doveva  misurare  cm.  42,5;  il  torace  è  scoperto 
fino  all'ombelico,  ed  il  mantello  appoggiato  alla 
spalla  sin.  copriva  tutto  il  corpo  ini',  dal  pube  in 
giù.  La  testa  giovanile  e  fresca,  non  ostante  l'ar- 
caismo delle  forme,  è  incoronata  da  una  fitta 
chioma  a  tre  ordini  di  ricci  spiraliformi.  L'ana- 
tomia del  nudo  torace  è  abbastanza  bene  intesa 
e  modellata.  Sul  petto  del  2°  esemplare  aderisce 
ancora  la  spoglia  delle  gambe  leonine  annodate 
sullo  sterno  ;  esse  erano  di  riporto,  e  però  scom- 
parvero nel  primo  esemplare,  dove  però  un  attento 
esame  ne  fa  scorgere  ancora  qualche  traccia  del- 
l'impronta.  Pare  che  la  pelle  leonina  fosse  sol- 
tanto accennata  da  questo  piccolo  dettaglio.  Non 
vi  ha  quindi  dubbio  che  non  si  tratti  di  un  Eracle 
giovane  ed  imberbe;  documento  rarissimo  della 
plastica  arcaica,  mancandoci  di  esso  rappres.  della 
grande  era  del  VI  secolo  fine,  in  V,  e  scarseg- 
giando quanto  mai  i  piccoli  bronzi  di  tale  età. 
Che  però  nel  periodo  arcaico,  accanto  ai  tipi 
barbuti,  si  svolgesse  anche  quello  imberbe,  fu  già 
dimostrato  dal  Purtwaengler  e  da  altri  (').  L'im- 
pressione generale  che  produsse  questa  bellissima 
e  fresca  statuetta  è  quella  di  un  derivato  di  arte 
ionica. 

L'imagine,  qui  allegata,  fìg.  154  di  un  gio- 
vane tutto  avvolto  nel  mantello,  meno  il  petto 
destro  scoperto,  con  l'offerta  del  gallo  nella  d., 
è  di  un  tipo  raro  ed  inusitato,  di  cui  non  mi  sov- 
vengono esempì  nel  Corpus  del  Winter;  nel  quale 
si  hanno  bensì  tipi  analoghi,  ma  del  IV  e  V  sec,  colla  fig.  del  gallo  sorretto  nella 
d.  Nel  nostro  esemplare  la  testa  è  ancora  alquanto  severa,  ed  entra  nel  III  decennio 


Fio.  154. 


circa  del  sec.  V. 


y\        (')  In  Roescher,  Lexikon  der  ilythol.,  I,  pag.  2151  sgg.;  Zwicker  in  Paulys-Wissowa,  R.  En- 
cyclopaedie,  Vili,  I,  pag.  528  (si  attende  la  parte  artistica). 
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Colle  due  to.  figg.  155  e  156  noi  assistiamo  ad  un  grande  passo  in  avanti  nella 
evoluzione  della  fig.  virile  ignuda.  La  prima  imagine,  a.  cm.  17,  rappresenta  uno 
schema  plastico,  di  poco  precedente  la  metà  circa  del  sec.  V,  il  quale  nel  suo  im- 
pianto generale  rammenta  assai  da  vicino  quello  dell'  Hermes  di  Olimpia,  con  un 
movimento  inverso  del  torace  e  delle  gambe.  Non  intendo  dire,  con  ciò,  che  identico 
ne  sia  il  soggetto;  sospetto  anzi,  dalla  mossa  dei  mozziconi  delle  braccia  e  da  una 
larga  impronta  che  si  avverte  lungo    tutto    il  dorso,  che  questa  fosse  una   figurina 


Fio.  155. 


Fio.  156. 


criofora.  D'altro  canto  è  indiscutibile  una  viva  affinità  nello  schema,  nelle  proporzioni, 
e  nell'anatomia  di  questa  te.  col  cosiddetto  Polluce  del  Louvre,  nel  quale  si  è  voluto 
vedere  un'opera  di  Pitagora  da  Reggio  (').  Certo  è  che  il  ritmo  della  figura  e  le  pro- 
porzioni allungate  richiamano  assai  più  il  canone  di  Lisippo,  che  non  quello  di  Po- 
licleto;  ed  è  bene  rammentare  come  Xenocrate,  scrittore  ed  artista  della  scuola  di 
Lisippo,  riconoscesse  in  Pitagora  un  precursore  del  suo  maestro  (8). 

Di  grande  bellezza  plastica,  così  nel  diritto  come  nel  rovescio,  è  l'altro  torsetto 
fig.  156,  a.  cm.  15.  Il  corpo  asciutto  muove  concitatamente  in  avanti.  Che  cosa  voglia 

(')  Lechat,  Pythagoras  de  Rhegion,  pag.  108. 

(*)  La  giustificazione  di  questo  giudizio  è  stata  svolta  dallo  stesso  Lechat,    op.  cil,  pag.   40 
e  seguenti. 
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esprimere,  non  saprei  dire;  ad  un  Sileno  potrebbe  alludere  un  grande  foro  sopra  i 
glutei  per  innestarvi  la  coda  :  ma  silenica  non  è  la  struttura  del  corpo,  bellissimo  e 
giovanile. 


Fio.  157. 


Del  pari  enigmatico  è  il  soggetto  del  framm.  fig.  157  a.  cm.  20;  un  tórso  gio- 
vanile ignudo,  molto  curato  nell'anatomia  e  colla  d.  puntata  sull'anca;  le  fatture 
del  volto  e  la  disposizione  della  chioma  hanno  reminiscenze  pitagoriche.  Anche  il 
rendimento  anatomico  contribuisce  a  collocare  questo  eccellente  pezzo  poco  prima 
del  450. 
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La  te.  fig.  158,  a.  cm.  10,5,  acefala,  rappresenta  un  giovane  nudo,  al  cui  corpo 
asciutto  e  slanciato  forma  da  sfondo  il  mantello  sul  dorso. 

b)  Figure  erioforo.  Ricca  e  quanto  mai  istruttiva  èia  serie  delle  figure 
erioforo,  cotanto  rare  nella  coroplastica,  e,  più,  nella  grande  arte.  Basti  il  dire  che 
nel  nostro  scavo  si  ricuperarono  10  imagini  erioforo  diverse,  senza  contare  i  framm.; 
le  quali,  da  sole,  superano  gli  otto  tipi  fittili,  che  il  Winter  (op.  cit.,  pag.  180)  rac- 
colse in  tutto  il  mondo  greco;  nessuno  di  essi  ripete  poi  i  tipi  di  Medma.  Sono  figu- 
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Fig.  159. 
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razioni  che  dalla  metà  circa  del  sec.  VI  ci  conducono  alla  metà  del  V.  L'esemplare 
più  rude  ed  arcaico  viene  esibito  dalla  fig.  159,  e  misura  cm.  18,5. 

Un  uomo  in  costume  pastorale,  vestito  di  camicioue  talare,  e  protetto  il  capo 
da  un  mlog  conico,  reca  sul  dorso  un  ariete;  se  il  soggetto  sia  realistico,  o  voglia 
esprimere  Hermes,  poco  importa.  L'arte  di  questa  imagine  è  assai  povera  ed  infan- 
tile, con  evidenti  contrassegni  di  molto  arcaismo.  Nello  stesso  costume,  ma  non  pileata, 
è  la  fig.  160  a.  cm.  30,  con  un  trattamento  molto  sommario  delle  drapperie,  ed  un 
po'  meno  nel  volto.  Del  paro  imberbe  e  senza  pileo  è  un'altra  consimile  figurina,  di 
cm.  13,  dalle  fattezze  spiccatamente  giovanili.  Imberbi  e  giovanili  sono  altre  tre 
diverse:  una  colla  veste  talare,  a.  cm.  18,  viene  qui  riprodotta  (fig.  162),  essendo 
in  essa  alquanto  curati  così  il  panneggio  come  la  anatomia;  un'altra  di  cm.  22  (fig.  161) 
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di  buona  modellatura,  porge  uno  schema  diverso  nel  modo  di  caricarsi  l'ariete  ;  anche 
il  costume  si  stacca  da  quello  dell'intero  gruppo,  consistendo  in  un  camiciotto 
(exomis)  a  braccia  libere,  il  quale  scende  soltanto  fino  a  mezza  coscia. 

Di  fronte  a  questa  serie  di  eriofori  imberbi  e  giovanili  sta  una  serie  più  ristretta 
di  eriofori  barbuti  e  venerandi.   La  statuina,  fig.  163,  a.  cm.  17,  ci  esibisce  una 


Fio.  161. 


figura  dall'aspetto  ieratico  e  solenne,  con  lunga  barba,  vestita  di  un  camicione  di 
foggia  speciale,  che  è  al  tempo  stesso  mantello,  in  cui  va  riconosciuta  la  xXalva 
ómlrj  colle  due  lunghe  falde  anteriori  ;  l'ariete  è  sorretto  sul  dorso  e  trattenuto  per 
le  gambe  colle  duo  mani  separate  ;  l'arte  dell'arcaismo  ancora  severo  è  non  di 
meno  buona,  diligente;  certo  che  questo  modello  è  meno  arcaico,  ed  anche  diverso 
nel  volto,   dal  Moscorfo  dell'Acropoli,  dedicato  da  Rombos  (Perrot,  Vili,   fig.  10, 
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pag.  627).  È  di  lavoro  sommario,  oserei  quasi  dire  negletto,  un  altro  esemplare  di 
cm.  23,  del  paro  barbuto  ed  arcaico.  Appartiene  invece  all'arcaismo  raffinato  il  bel 
gruppo,  fig.  164,  di  cui  possediamo  il  solo  torso,  a.  cm.  18,5,  di  anatomia  abba- 
stanza sciolta.  La  testa  coperta  di  alto  piteo  è  nel  getto  originale  assolutamente 
giovanile  ;  ma  dei  riccioli  posticci  saldati  alle  gote  ed  al  mento   1'  hanno  trasfor- 


Fig.  162. 
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mata  in  quella  di  un  irsuto  pastore;  è  uno  dei  soliti  espedienti,  nei  quali  i  plasti- 
catori di  Medma  erano  maestri. 

A  figure  criofore  di  grande  bellezza  appartengono  anche  le  due  teste,  figg.  165 
e  166,  a.  cm.  9  e  17;  per  la  prima  non  vi  è  dubbio  disorta,  circa  la  sua  pertinenza, 
perchè  sulla  spalla  sin.  aderisce  ancora  la  coscia  dell'ariete,  tutta  picchiettata  a 
stecca.  Da  questo  volto  quasi  senile,  incorniciato  da  un'ampia  barba,  traspira  una 
grande  dignità,  che  fa  presentire  lo  Zeus  di  Olimpia.  L'altra  testa  è  coperta  di  un 
alto  cappuccio,  che  non  ritengo  sia  il  nlXog,  ma  un  vero  e  proprio  cappuccio,  cioè 
parte  integrale  di  un  mantello  agreste  o  pastorale,  quale  ad  esempio  noi  vediamo 
nelle  rappresentanze  di  Telesforo,  tutto  avvolto  nella  «  penula  cucculata  » . 

Notizie  Soavi  1913  —  Voi.  X,  Supplemento.  16 
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In  tutta  questa  serie  di  figure  erioforo,  dobbiamo  noi  riconoscere  sempre  Hermes? 
La  risposta  è  problematica,  e  la  discussione  involve  un  problema  oltre  che  religioso, 
anzi  più  che  religioso,  artistico.  Non  dobbiamo  perdere  di  vista,  che  Medma  è  co- 
lonia di  Locri  ;  che  tipi  plastici  di  qui  vediamo  là  riprodotti  ;  in  fine  che  è  appunto 


Fig.  164. 


in  alcuni  pinakes  locresi,  che  noi  vediamo  V  Hermes  erioforo,  recante  a  Demeter  Gaia 
l'offerta  di  un  pingue  ariete  (').   È  noto  come  si  conoscano  due  tipi  o  schemi  di 

(')  La  personalità  di  Hermes  è  certa  negli  esemplari  Bollettino  d'arte,  1909,  pag.  415  e  416; 
ed  Ausonia,  1908,  pagg.  180,  181  ;  invece  è  dubbia  in  quelli,  ibidem,  pagg.  182-185  ;  e  pare  non  lo 
sia  affatto,  ibidem,  pagg.  184-185,  nei  quali  ultimi  si  avrebbe  a  riconoscere  un  giovane  villico,  il 
che,  per  la  questione  artistica,  fa  poi  lo  stesso.  Per  l'Hermes  erioforo  dei  pinakes,  vedi  anche 
Oldfather,  Philologut,  1913,  pag.  326,  nota  10». 
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erioforo  nell'arte  del  tempo  di  poco  anteriore  alla  metà  del  quattrocento;  quello  di 
Onatas  che  portava  l'ariete  sotto  le  ascelle  ed  in  braccio,  ino  %fi  pàoxàlr]  (Paus., 
V,  27,  8),  e  quello  di  Calamis  che  lo  regge  ini  tù>v  &fiwv.  Le  crete  di  Medma 
danno  eselusivamente  il  secondo  tipo,  quelle  di  Locri  l'uno  e  l'altro.  Si  è  a  lungo 
discusso,  senza  arrivare  a  risultati,  se  questo  Hermes  di  Calamis  fosse  giovanile  o 
barbuto.  In  ogni  modo,  senza  volermi  ingerire  nella  spinosa  questione  (l),  a  me  preme 
rilevare  come  una  volta  ancora  qui  si   affacci  il  nome  di    Calamis,  il   contempo- 
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raneo,  e  vorrei  dire  il  concorrente  del  misterioso  Pitagora  ;  e  come  su  quasi  una  doz- 
zina di  eriofori  emersi  a  Medma,  tutti,  meno  forse  uno,  sieno  nel  tipo  calamideo. 
Che  poi  nell'arte  arcaica  Hermes  apparisca  promiscuamente  barbato  ed  imberbe,  è 
cosa  ormai  risaputa  (').  Ed  a  Locri  come  a  Medma  ora  lo  vediamo  sotto  forma  di 
agile  e  snello  giovanetto  dalla  testa  ricciuta,  ora  colla  elegante  barbetta  <s<pr}vonmyov  ; 
mentre  nelle  immagini  dalle  forme  grevi  e  rigide  e  dalla  barba  fluente  e  senile  io 


(')  Vedila  riassunta  apud  CoHignon,  Sculpture  grecque,  I,  pag.  399  e  segg. 
(")  Scherer  in  Roscher's.  Lexikon,  I,  pag.  2396;  redi  anche  le  sobrie  e  concise  osservazioni 
di  Furtwaengler,  Die  Sammlwig  Sabouroff,  ad  tav.  146,  per  il  bronzetto  imberbe  di  quella  raccolta. 
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esito  a  riconoscere  lo  svelto  messo  dagli  dei,  ancorché  in  diversa  età  e  funzione.  La 
presenza  delle  imagini  erioforo  nel  santuario  di  Medina  trova  la  stessa  spiegazione 
delle  citate  tavolette  locresi;  in  quanto  il  dio  è  concepito  sotto  l'aspetto  di  vófxiog 
o  protettore  delle  greggi;  e  come  vó/xiog  poteva  anche  indicarsi  un  pastore  od  un 
villico  che  alla  dea  offriva  il  fiore  e  la  primizia  dell'ovile  ('). 

e)  Rappresentazioni  sileniche  ed  aggruppamenti.  Tentativi  di 
aggruppamenti  di  figure  noi  possediamo  già  nelle  composizioni  frontonali  del  sec.  VI 
e  più  in  quelle  del  successivo.  Ma  all'  infuori  di  esse,  nella  grande  statuaria  bisogna 
scendere  fino  ai  primi  del  IV  per  trovare  con  Cefisodoto  la  vera  affermazione  di  questo 
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principio  plastico.  Che  nella  coroplastica  esso  venisse  tentato  molto  prima,  emerge,  tra 
l'altro,  anche  dal  gruppo,  fig.  167,  a.  cm.  23,  esprimente  la  àqnayrj  di  un  Sileno, 
che  rapisce  una  donna.  Gruppo  molto  movimentato  e  di  anatomia  discreta,  il  cui 
autore  potè  bene  inspirarsi  alle  infinite  scene  di  ratto  dei  pinakes  locresi,  con  le 
dovute  modificazioni  introdotte  per  il  passaggio  dal  rilievo  piatto  all'opera  di  tutto 
tondo,  se  non  fosse  che  il  nostro  gruppo  porge  note  di  maggior  arcaismo  dei  pinakes 


Il  gruppetto,  fig.  168,  a.  cm.  19,  è  una  leggiadra  composizione,  una  specie  di 
ephedrismos  maschile.  Il  giovane  alto  e  di  tipo  lisippeo,  dal  corpo  nudo,  a  cui  forma 
sfondo  la  clamide  stesa  sul   dorso,   porta  sulla  spalla   sin.  un  fanciullo  grassoccio, 

(')  A  proposito  di  questa  seconda  versione  realistica,  conviene  tener  presente,  che  figure  non 
divine  di  portatori  di  piccolo  bestiame  sulle  spalle  si  hanno  già  nell'arte  egizia,  hetea  e  cretese 
(Poulsen,  Der  Orient  uni  die  frùhgriech.  Kutist,  pag.  162),  dalle  quali  è  verosimile  che  i  Greci 
abbiano  attinto  il  motivo. 
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che  sorregge  colla  d.  elevata.  Lungo  la  gamba  sin.  s'arrampica  un  cane  lupetto, 
quasi  geloso  dell'affetto  del  padrone  per  il  bambino.  La  testa  severa  e  l'anatomia 
collocano  il  gruppo  verso  470-460.  Anche  questo  è  un  motivo  nuovo  nella  coropla- 
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stica  del  sec.  V,  nella  quale  si  conoscevano  bensì  alcune  figure  quasi  identiche  alla 
nostra,  ma  senza  l'aggiunta  del  fanciullo.  Così  questo  gruppo  precorre  di  quasi  un 
secolo,  e  preludia  alla  Eirene  di  Cefisodoto.  Il  canone  del  corpo  giovanile  potrebbe 
anche  essere  pitagorico. 

Il  framm.,  fig.  169,  a.  cm.  9,  è  il  residuo  di  un  altro  strano  gruppo  di  ephe- 
drismos  maschile  ;  un  giovane  Eros,  di  cui  è  superstite  la  sola  testa,  regge  sulle  spalle 
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un  Sileno  flautista,  che  al  suono  della  tibia  sembra  animare  il  cammino.  Motivo 
nuovo  ed  affatto  inusitato  nella  plastica  cretacea  primitiva  (')•  Assai  bizzarro  è  altresì 
il  gruppo,  fig.  170,  a.  cm.  18;  un  uomo  barbuto  stringe  per  il  collo,  strozzandolo, 
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un  osceno  Sileno  itifallico;  le  ligure  sono  malamente  abbozzate  e  di  un  realismo 
antipatico.  E  se  non  fosse  per  il  membro  eretto,  avrei  pensato  ad  Eracle,  il  quale 

(')  Il  Museo  di  Siracusa  possiede  due  gruppi  inediti  in  te.  ove  si  vede  un  Sileno  che,  posto 
alle  spalle  di  una  donna  nuda,  accasciata,  cerca  di  sollevarla  o  sorreggerla  per  le  ascelle.  Più  che 
il  senso  voluttuoso,  sembrami  vedervi  quello  di  un  ardente  affetto.  L'opera  non  è  in  ogni  caso 
anteriore  alla  fine  del  sec.  IV. 
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strangola  un  Gigante:  ma  il  carattere  selvaggio  di  questi  mostri  della  terra  è  tal- 
volta acuito,  associandoli  a  Sileni  (come  nel  vaso  di  Londra,  Roscher,  I,  pag.  1655), 
onde  non  resta  esclusa  la  possibilità  dell'  interpretazione  da  me  qui  sopra  timida- 
mente avanzata  ('). 

rf)  Rappresentazioni  di  Eros.  In  due  esemplari  quasi  completi,  ed  in 
parecchi  molto  frammentati,  ci  è  pervenuto  il  leggiadro  Er03  librato  in  aria  ed  alto 
cm.  17,  che  vedesi  alla  fig.  171.  Esso  veste  una  corta  tunica  scollata,  calza  endromides 
a  linguetta,  ha  le  gambe  nude  e  nella  d.  regge  un  fiore  ;  più  che  una  statuetta  a  tutto 


Fig.  169. 
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tondo,  è  un  alto  rilievo,  ritagliato  nel  contorno.  Si  direbbe  una  traduzione  in  plastica 
di  una  di  quelle  figure  alate  librate  in  aria,  ovvie  nella  pittura  rosso  severa,  sieno 
desse  Eroti  o  Nikai.  Nel  repertorio  delle  formole  plastiche  della  creta  questo  sog- 
getto non  appare;  è  quindi  a  ritenersi  un  tipo  nuovo  non  solo,  ma,  per  le  ragioni 
che  dirò,  peculiare  di  Medma  e  forse  di  Locri.  Esso  però  non  era  destinato  a  figu- 
rare isolato  ed  autonomo,  ma  bensì  aggruppato.  Già  per  la  sua  massa,  isolato  e 
senza  appoggi,  non  avrebbe  né  statica,  né  ponderazione  ;  doveva  quindi  attaccare  ad 
altra  figura  o  complesso  di  figure,  o  meglio,  come  proveremo,  ad  un  trono,  che  doveva 


(')  Rossbach,  Castroyiovanni,  pag.  38,  si  richiama  ad  un  lavoro  di  Kaibel,  nel  quale  è  segna- 
lato il  carattere  itifallico  di  Giganti  e  Titani. 
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essere  di  dimensioni  alquanto  rilevanti.  Che  così  fosse,  si  deterge  dalla  linea  di  rot- 
tura, rispettivamente  di  attacco,  che  si  avverte  nel  grosso  della  figura  lungo  tutto 
il  margine  d.  La  te.  di  cui  presento  il  disegno  a  fìg.  172,  larga  cm.  24,  appartiene 
al  Museo  di  Reggio  C,  viene  dalla  raccolta  Carbone-Grio,  e  quando  anche  non  ne 
sia  segnata  l'origine,  la  creta  e  lo  stile  ce  la  fanno  ritenere  con  ogni  probabilità 
per  rosarnese.  Essa  ci  chiarisce  esattamente  circa  il  modo  con  cui  i  due  Eroti  erano 
disposti  sulla  spalliera  di  un  trono,  nel  quale  era   assisa  una  dea,  verosimilmente 


Fra.  171. 


Afrodite.  Di  questa  stessa  composizione  Reggio  possiede  altri  sei  esemplari,  molto 
più  piccoli  bensì  e  sconservati,  ma  di  accertata  provenienza  rosarnese.  Il  che  con- 
ferma il  carattere,  dirò  così  locale,  di  questo  gruppo,  ignoto  alla  corQplastica  di 
altre  regioni  della  Grecia.  Ma  se  questa  composizione  manca  nella  plastica  cretacea, 
essa  era  però  già  nota  per  una  serie  di  bellissimi  manichi  di  specchio  configurati, 
dell'  inizio  del  sec.  V,  appartenenti  ai  Musei  di  Londra,  Berlino  ed  al  Louvre,  specchi 
che  comunemente  si  assegano  all'industria  argivo-corinzia  (').   È,  a  tutta  prima, 

(')  Louvre:  De  Ridder,  Lei  bronzei  ant.  du  Louvre  (ed.  piccola),  figg.  14-18.  British  Museum; 
Walters,  Catalogne  bronzei  in  the  Iìrit.  Museum,  nn.  241-243;  Berlino:  Wiegand,  Bronzefigur  einer 
Spinnerin  {LXXI1I.   Winkelm.  progr.),  pagg.  10-12. 
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verosimile  che  i  coroplasti  abbiano  tratta  l' inspirazione  e  lo  schema  dai  bronzi, 
elaborandolo  e  variandolo;  ma,  d'altro  canto,  la  vasta  diffusione  di  questo  motivo 
nella  sola  arte  di  Medma,  provoca  il  dubbio,  se  esso  non  fosse  già  stato  applicato 


Fio.  172. 


a  qualche  creazione  della  grande  arte,  forse  ad  un  sixmv  XutqaCai;  di  una  divinità, 

certamente  Afrodite,  su  cui   le  scoperte  e  le  fonti  sono  completamente  silenziose. 

Soggiungo  per  ultimo  che  nel  commercio  antiquario 

ho  trovato  l' identico  Eros  applicato  ad  una  figura 

virile   reccumbente,    che   è   un   Dioniso,    pure  di 

Rosarno. 

E  poiché  l'esame  degli  Eroti  ci  ha  fatto  co- 
noscere dei  troni  di  divinità,  ai  quali  essi  aderi- 
vano, mi  sia  acconsentito  di  richiamare  anche  qui 
il  framm.  di  spalliera  di  uno  di  cotesti  troni  de- 
corato di  una  sfinge  e  di  una  rigida  figura  efebica 
già  citato  a  fig.  113.  La  storia  del  mobilio  arti- 
stico si  avvantaggia  quanto  mai  dallo  studio  dei 
pinakes  locresi;  ad  essa  serve  di  utile  comple- 
mento il  presente  framm.,  per  il  quale  è  superfluo  richiamare  il  celebre  trono  di  Amicle. 

e)  Soggetti  virili  diversi.  Alla  categoria  delle  rappres.  di  genere  o  di 
capriccio  appartiene  anche  la  testuggine  montata  da  una  figurina  virile,  tirata  giù  alla 
buona,  che  si  esibisce  a  fig.  173  e  misura  cm.  14  X  11.  Per  quanto  la  testudine 
abbia  avuto  nell'antichità  il  suo  significato  simbolico  ('),  io  credo  non  si  abbia  qui 

(')  Per  le  testudini  in  sepolcri  ed  in  santuari  cfr.  Monum.  ani.  Lincei,  voi.  XVIII,  pag.  145, 
nota  2.  Parecchi  esemplari  in  avorio  diede  la  grande  stipe  di  Arterais  Orthia  in  Sparta  (Annual 
Brith.  Sehool.  Athens,  1905-06,  pag.  328;  1906-07,   pag.  101).   Talvolta   l'arte   arcaica  raffigurava 
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che  un  gruppo  di  genere.  Ad  altro  soggetto  analogo  si  riferisce  una  figura  virile 
colle  gambe  divaricate  ed  aperte  per  inforcare  un  animale. 

Delle  figurine  recumbenti,  cotanto  ovvie  nella  plastica  fittile  tarentina,  qui  non 
si  ebbero  che  due  insignificanti  framm.  con  residuo  di  figura  sdraiata,  tenente  nella 
sin.  una  tazza. 

G)  Rappresentazione  di  animali  e  di  frutta.  Figure  isolate  tolte  dalla  natura 
animale  e  vegetale  non  mancano  nel  nostro  deposito,  ma  tuttavia  non  sono  numerose. 
Da  uno  scavo  di  circa  3  lustri  addietro,  eseguito  a  non  grande  distanza  dal  nostro, 
il  Museo  di  Reggio  ebbe  un  rilevante  numero  di  figure  di  cavalli,  per  lo  più  di 
modellatura  rozza  e  schematica.  La  nostra  favissa  ci  ha  procurato  qualche  testa  di 
ariete,  qualche  gallo,  simbolo  ben  noto  (cfr.  i  pinakes);  una  colombina,  un  piccolo 
toro  schematico,  ed  un  minuscolo  simulacro  acefalo  di  sfinge  o  di  grifone,  nonché 
un  cavalluccio. 


Fio.  174. 

Anche  le  scarse  riproduzioni  di  frutta  si  possono  ricondurre  al  culto  delle  divinità 
chthonie,  ma  non  vanno  paragonate,  né  per  quantità,  né  per  qualità,  alla  serie  ve- 
ramente superba  di  frutta,  di  un  grande  naturalismo,  prov.  dal  santuario  di  Locri-Ba- 
dessa. A  Rosarno  abbiamo  trovato  una  melacotogna,  un  melograno  aperto,  (fig.  174)  ed 
un  frutto  di  fico  ;  aggiungo  un  piattino  (fig.  174),  sul  quale  si  vede  un  grappolo  di  uva  (?), 
un  favo,  e  tre  patere  ombelicate,  se  non  sono  tre  pasticcetti  imitanti  una  patera  ('). 

H)  Avanzi  di  pinakes.  Se  i  rapporti  politici  ed  economici  di  Medma  con  Locri 
furono  diuturni  ed  intensi,  altrettanto  può  dirsi  di  quelli  artistici.  L'arte  della  creta 
in  Medma  è  una  figliazione  di  quella  di  Locri,  però  con  manifestazioni  speciali, 
che,  almeno  sin  qui,  in  Locri  non  si  osservano.  Si  comprende  perciò  come  anche 
Rosarno  abbia  dato  una  mezza  dozzina  di  frammenti  di  pinakes,  che  nel  contenuto, 
nella  tecnica  e  nel  sentimento,  rispondono  a  quelli  della  metropoli.  Essi  non  meritano 
di  venir  qui  riprodotti,  perchè  troppo  lacunosi. 


rimanine  umana  insistente  su  piccoli  animali  inferiori,  come  ad  es.  la  donna  nuda  sopra  una 
ranocchia,  in  un  manico  di  specchio  ciprioto  (Oester.  Jahreshefte,  XV,  pag.  222).  Si  rammenti 
anche  l'Afrodite  panneggiata  di  Fidia  col  piede  sopra  una  testuggine  per  il  tempio  di  Elide  (Rei- 
nach,  Gazzette  d.  beaux  arts,  1913,  pag.  340). 

(')  Presso  Thermon  si  trovò  un  santuario,  che  diede  rilievi  colla  rappresentanza  di  un  dio 
corpulento  (Aeheloof),  il  quale  riceve  offerte  di  frutta  e  manicaretti  disposti  sopra  una  tavola 
(Arch.  Anzeiger,  1913,  pag.  100). 


REGIONE    III.  —    131    —  ROSARNO    MEDMA 


Considerazioni  generali  sulle  te.  figurate. 

La  massa  cospicua  delle  te.  del  deposito  abbraccia  per  lo  meno  un  secolo,  anzi 
un  secolo  e  mezzo,  dal  principio  del  VI  alla  metà  del  V.  Essa  rispecchia  la  grande 
ascensione  dell'arte,  movendo  dalle  prime  ed  infantili  produzioni  degli  incunaboli, 
tino  alle  creazioni  dei  precursori  di  Fidia,  che  vengono  preparando  quella  xoivrj  arti- 
stica, che  alla  fine  del  sec.  V  diventerà  l'arte  greca  per  eccellenza.  Alla  fase  pri- 
mitiva appartengono  alcune  maschere  e  protomi  piatte,  senza  dorso,  che  preludiano 
al  vero  busto;  forma  questa  peculiare  di  arte  e  di  culto,  ritenuta  sin  qui  quasi 
esclusiva  della  Sicilia,  ma  che  ora  vediamo  rivelarsi  anche  in  questa  parte  della 
M.  Grecia;  né  sappiamo  ancor  bene  se  riferibile,  come  in  Sicilia,  esclusivamente  a 
Demeter  e  Gota,  od  anche  a  qualche  altra  divinità.  In  questi  busti  noi  assistiamo 
alla  lenta  evoluzione  subita,  così  nell'acconciatura  come  nel  rendimento  dei  tratti 
facciali,  dalle  forme  dure  e  calamistrate  fino  a  quelle  più  morbide,  ma  tuttavia  ancor 
severe,  dell'arte  di  transizione.  Procede  di  pari  passo  il  graduale  svolgimento  e  per- 
fezionamento dell'intera  figura  muliebre,  dalle  imagini  a  tub..,  ricordanti  la  Hera 
samia  ed  altri  incunabili  della  statuaria,  alle  statuette  tipo  Acropoli  in  costume 
ionico,  ed  a  quelle  vestite  di  peplos  dorico,  del  periodo  dei  precursori.  Colla  scorta 
delle  nostre  te.  noi  attraversiamo  questa  fase  dell'arte,  la  quale,  meglio  che  altrove, 
si  studia  nei  marmi  dell'Acropoli;  e  ci  spingiamo  più  avanti  ancora  di  5-6  lustri. 
La  serie  ricchissima  delle  teste  muliebri  ci  conduce  poscia  davanti  all'arduo  pro- 
blema delle  scuole  a  cui  s'inspiravano  codesti  operosissimi  ceroplasti.  Già  quando 
si  parla  di  scuole  ioniche  o  peloponnesiache,  non  si  tengono  sempre  criteri  fermi, 
e  di  assoluta  certezza;  e  sovente  accade  che  archeologi  di  sperimentato  valore  espri- 
mano intorno  alla  stessa  opera  pareri  diametralmente  opposti. 

È  non  pertanto  accertato  che  in  Locri,  soprattutto  nei  primi  lustri  del  quattrocento, 
vi  fu  una  grande  fioritura  di  arte  ionica,  dovuta,  non  si  sa  bene,  se  all'arrivo  in 
città  di  uno  sciame  di  Ioni,  od  a  sole  influenze  artistico-industriali.  E  poiché. Medma 
è  una  dipendenza  non  solo  politica  ma  altresì  artistica  di  Locri,  è  naturale  che  questo 
ionismo  si  affermi  e  si  senta  anche  a  Medma.  Circa  poi  la  dipendenza  dell'una  dal- 
l'altra città,  vi  sono  fra  le  te.  rosarnesi  esemplari  che  hanno  una  così  indiscutibile 
identità  con  altri  locresi,  da  doverne  inferire,  o  che  essi  sono  di  importazione,  cosa, 
possibilissima,  o  che  da  Locri  vennero  le  matrici,  od,  in  ipotesi  minima,  le  mae- 
stranze e  con  esse  la  tradizione  industriale. 

A  Medma,  riassumendo,  abbiamo  prodotti  di  quell'arte  arcaica,  che  con  caratteri 
generali  si  trova  un  po'  dappertutto  in  Grecia;  altri  con  uote  peloponnesiache,  altri 
con  note  decisamente  ioniche  ('). 

(')  Ho  accennato  in  precedenza  al  difetto  di  studi  analitici  ed  esegetici  sulle  te.  dei  primi 
lustri  del  400,  il  che  rende  sempre  più  difficile  la  definizione  della  paternità,  dirò  cosi,  e  dell'in- 
spirazione dei  tipi  coroplastici.  Soltanto  il  Furtwaengler  ha  voluto  vedere  la  maniera  ed  il  senti- 
mento di  Agelada  d'Argo  in  una  testa  fittile  tarentina,  di  costruzione  ed  acconciatura  non  dissimile 
da  parecchie  delle  nostre.  [New  Denkmaeler  ant.  Kuntt.,  pag.  182,  tav.  VII). 
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Più  arduo  è  discendere  dalle  generalità  di  una  vasta  scuola  odi  un  gruppo  di 
scuole  affini  alle  particolarità  di  un  maestro,  e  soprattutto  di  un  maestro  di  cui  non 
possediamo  né  originali,  né  copie  e  derivazioni  sicure,  ma  il  cui  stile  si  è  cercato 
di  stabilire  sopra  i  testi  ed  attraverso  le  dotte  elocubrazioni  degli  studiosi  dell'arte. 
Più  volte  mi  è  accaduto  di  richiamare  questa  o  quella  te.  ad  opere  attribuite  a 
Calamis,  uno  dei  più  brillanti  scultori  e  bronzieri  attici  del  periodo  postpersiano  di 
Cimone.  Ora  è  per  noi  umiliante  il  dover  confessare,  che  nell'assegnazione  di  questa 
o  quell'opera,  Pitagora  da  Reggio  e  Calamis  sono  sovente  confusi  e  scambiati  ;  e  se  ne 
conchiude,  che  non  ancora  siamo  in  grado  di  conoscere  e  ben  differenziare  la  maniera 
di  questi  due  grandi  maestri,  il  cui  stile  dovette  avere  molte  affinità.  Io  non  dirò 
qui  le  ragioni  per  le  quali  vorrei  vedere  l'arte  pitagorica  riflessa  in  parecchie  delle 
più  progredite  te.  rosarnesi.  Per  svolgere  questa  dimostrazione  necessita  estendere  le 
analisi  ad  altre  te.  rosarnesi,  estranee  al  deposito  del  Calderazzo,  entrando  in  sottili 
disquisizioni,  non  adatte  all'indole  delle  Notizie.  Basterà  rammentare  che  Pitagora, 
samio  di  origine,  reggino  per  adozione,  dovette  colla  sua  multifaria  produzione,  sparsa 
di  qua  e  di  là  dello  stretto,  salire  in  molta  fama  in  tutta  la  regione  brezza  e  sici- 
liota,  ed  anche  nei  centri  minori;  certo  fu  conosciutissimo  in  Locri,  tanto  che  Plinio, 
H.  K,  VII,  152,  scrisse,  senza  dubbio  errando,  «  patria  ei  Locri  in  Italia  »,  ed  in 
Locri  fu  onorato  di  una  statua;  egli  produce  di  preferenza  nudi  atletici,  di  cui  si 
esaltavano  sopra  tutto  le  capigliature  ;  decantando  altresì  la  ksnT&irjg  e  la  x«p«S  dei 
suoi  corpi.  Le  opere  di  un  artista  paesano  cotanto  celebrato  non  poterono  non  eser- 
citare una  sentita  influenza  anzi  un  fascino  sugli  artisti  della  creta,  che  più  o  meno 
direttamente  le  copiarono,  ne  trassero  inspirazione,  spunti  e  partiti. 

Che  poi  in  Medina  si  esercitasse  una  grande  e  fiorente  industria  della  plastica 
figulina,  oltre  che  dalla  enorme  massa  di  te.  dissepolte  in  questo  suolo,  è  provato 
dalla  grande  matrice  Colloca,  e  da  altre  quattro  del  Museo  di  Reggio,  tra  cui  una 
colossale  maschera,  forse  silenica,  grande  quasi  due  volte  il  vero.  La  grande  massa 
delle  te.  rosarnesi  si  arresta  a  mezzo  il  sec.  V  ;  sarà  da  indagare  con  quale  misterioso 
avvenimento  storico  coincida  la  scomparsa  di  una  sì  prosperosa  industria. 

Riassumendo  adunque  abbiamo.  A  Medina  colla  seconda  metà  del  cinquecento 
si  afferma  una  doppia  corrente;  alla  grazia  del  volto  ed  alla  ricchezza  del  costume 
ionico  si  contrappoue  la  severità  delle  forme  peloponnesiache,  colle  sue  teste  austere 
e  quasi  accigliate.  Tn  questo  contrasto  interviene  dopo  il  500  un  nuovo  fattore,  una 
nuova  corrente,  forse  dovuta  a  Pitagora,  che  migliora  i  corpi,  dà  alle  chiome  anche 
maschili  una  grazia  femminea,  ed  alle  teste  un  sapore  ed  un'  impronta  tutta  speciale. 
Così  nei  bronzi  abbiamo  una  corrente  peloponnesiaca,  una  ionica  e  nel  V  secolo  una 
attica  che  s' impone  alle  precedenti.  La  personalità  artistica  di  Pitagora  nasce  forse 
dall'incrocio  di  questi  indirizzi,  e  finisce  creando  delle  concezioni  sue  speciali  ed 
originali. 
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III.  —  Ceramiche  e   Vetri. 

Il  deposito  locrese  del  santuario  di  Persefone,  uno  dei  più  grandi  che  si  cono- 
scano, ha  dato  masse  ingenti  di  ceramicho  grezze  e  colorate,  ancora  del  tutto  inedite, 
e  la  cui  pubblicazione  richiederà  tempo  e  denaro  non  indifferenti,  per  ammanire  i 
disegui  e  le  fotografie  indispensabili.  Il  deposito  di  Rosarno,  molto  più  limitato 
quanto  ad  estensione  e  capienza,  ha  pure  dato  del  materiale  vascolare,  nel  quale  però 
la  ceramica  dipinta  è  rappresentata  in  proporzioni  infinitamente  più  limitate  che  non 
sia  nel  deposito  locrese.  E  poiché  dalla  ceramica,  oltre  che  per  la  conoscenza  delle 
industrie  locali  e  dei  commerci,  vengono  altresì  dei  lumi  sulla  cronologia  del  depo- 
sito, è  opportuno  darne  un  quadro  sommario,  ristretto  e  preciso,  e  suflicente  ai  fini 
della  pubblicazione  provvisoria  che  ora  si  fa. 

a)  Ceramiche  grezze.  Premesso  che  il  materiale  era  tutto  frammentario,  e 
tanto  più,  quanto  più  grandi  i  vasi,  porgo  una  statistica  delle  forme  rappresentate. 
Anfore  di  varia  forma,  senza  marche  di  officina  ;  di  ziri 
e  dolii  non  grandi,   pochi  esemplari;   ed  in  nessun 
fram.   impressioni    ornamentali   al   labbro.    Pochi  del 
paro  i  rottami  dei  grandi,  spessi  e  pesanti  piatti  cir- 
colari (àiaxoi),  destinati  a  contenere  offerte  in  natura, 
frutta  ed  anche  cibi  cotti.  Che  servissero  a  presentare 
alla  divinità  frutta  ed  altri  prodotti  della  terra  ce  lo 
dice,  oltre  l'esemplare  in  miniatura,  fig.  174,  anche 
l'altro  fram.  del  paro  in  miniatura,  che  qui  si  ripro- 
duce, contenente  appunto  due  frutta  sferiche,  la  cui  Fio.  175. 
identificazione  offre  argomento  a  discussione.  In  piccoli 

ed  anonimi  santuari  agresti  avviene  di  trovare  di  codesti  piattini  con  frutta,  e  mani- 
caretti, come  ad  esempio  in  uno  di  Belvedere  di  Siracusa  ;  ma  in  via  ordinaria  questi 
sono  molto  rari.  Invece  nei  grandi  santuarii  sono  frequenti  i  cocciami  dei  grandi 
piatti;  ne  ebbi  da  Gela-Bitalemi,  da  Camerina  Athenaeum,  da  Locri-Marasà,  e  da 
Locri-Abbadessa.  Uno  degli  esemplari  rosarnesi,  è  ombelicato  al  centro,  con  una  ser- 
pentina plastica  al  margine,  e  rassomiglia  vivamente  ad  una  grande  patera  (altri 
saggi  da  Locri-Abbad.).  Infine  erano  rappresentati  anche  quei  piattoni  leggermente  con- 
cavi, con  beccuccio  piatto,  per  manipolarvi  «  pulmenta,  pulentam  vel  pultes  » ,  piattoni 
che  talvolta  si  trovano  anche  nell'ambito  delle  case  antiche.  La  forma  più  ovvia  in 
tutto  il  deposito  è  quella  delle  pignatte  e  dei  pocula;  pignatte  cilindro-sferiche, 
biansate,  di  rado  monoansate,  colle  pareti  concotte,  come  si  conviene  a  veri  vasi  di 
cucina;  e  contenenti  talvolta  residui  di  ceneri  e  piccole  ossa  di  animali  cotti.  I  cor- 
rispondenti pocula  con  sagome  acute  alle  spalle  traducono  l'imitazione  da  forme  la- 
minate, e  sono  per  lo  più  ad  un  solo  manico.  Tutto  questo  gruppo  di  vasellame  trova 
riscontro  preciso  in  numerose  forme  del  santuario  gelose  di  Bitalemi  (').  —  Scodel- 

(')  Orsi,  Gela,  figg.  481-487. 
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Ioni  t:onco-conici  e  scodellette  ad  una  o  due  anse,  dalle  quali  si  passa  gradatamente 
anche  alla  forma  di  craterini.  Qualche  bicchiere  a  cono  tronco,  o  cilindro-  svasato,  in 


Fio.  176. 
forma  di  kalathos,  munito  di  peducci  o  senza.   —  Una  serie  ristretta  di  presentatoi 


Fig.  177. 

ad  alto  gambo  strombato,  sorreggente  un  bacinetto  od  un  piatto  ed  alti  da  cm.  10-20  ; 
veggansene  i  saggi  alla  tig.  176;  servivano  a  portare,  cibi,  piccole  offerte,  fors'anche 
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a  sorreggere  lucerne  ed  incensieri.  Come  coperchi  di  bracerini,  o  forse  anche  di  veri 
&vfiiarr]()ia,  venivano  adibiti  taluni  fittili  conici  con  più  ordini  di  fori,  quali  veg- 
gonsi  a  fig.  177,  e  di  cui  non  rammento  altrove  esempi. 
L'hydria  framm.  ricomposta  in  disegno  a  fig.  178,  ed  alta 
circa  32  cm.,  è  eloquente  esempio  della  traduzione  dal 
bronzo  in  creta  ;  del  quale  processo  si  volle  conservare  come 
testimonio  anche  la  mascheretta,  che  ne  forma  l'attacco  del 
manico  al  labbro.  Viceversa  uno  strano  ala  bastron  fittile, 
massiccio,  cioè  pieno,  è  traduzione  in  argilla  di  quei  vasi  in 
alabastro  orientali,  che  dall'oriente  venivano  ricolmi  di  olii 
aromatici,  e  che  sono  comunissimi  nella  necropoli  locrese. 
Ilare  le  zuppierine  e  le  lekanai  con  coperchio,  e  così  le 
lucerne  circolari,  aperte,  ombelicate.  Rammento  infine  a 
titolo  di  curiosità  taluui  enigmatici  vasi  a  zucca  bislunga 
od  a  provolone,  alti  intorno  a  cm.  25,  di  cui  ho  già  dato  pIG  173 

un  saggio  a  fig.  32.  Sono  senza  bocca,  senza  foro  di  aspi- 
razione,  ma  con  un  foro  di  sospensione  nel  lungo  peduncolo;   ne  ha  dato  un  gran 


Fio. 


numero  il  sanuario  locrese  di  Persephone,  non  molti  il  nostro  deposito.  Come  ebbi 
già  a  dire  (pag.  27)  io  non  escludo  la   possibilità  che  essi  rappresentino  una  forma 
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caseina,  che  attraverso  lunghi  secoli  sarebbe  stata  tramandata  quasi  intatta  fino 
a  noi  ('). 

b)  Ceramiche  dipinte.  Il  corinzio  è  rappresentato  dai  pezzi  seguenti: 
pochi  skyphoi  a  zone;  qualche  aryballos  scadente;  un'anforetta  con  frisa  di  uccelli: 
uno  stamnos  a  fascie;  alcuni  esemplari  del  kothon;  infine  parecchi  rottami  di  una 
grande  vaso  sferoide  zoomorfo,  forse  uno  stamnos.  In  complesso,  come  si  vede,  un 
materiale  scarso  di  numero,  deficente  per  qualità. 

L'industria  attica  coi  suoi  derivati  e  sur- 
rogati, è,  per  ragioni  cronologiche,  alquanto  più 
largamente  rappresentata.  Dello  stile  n.  riproduco 
(fig.  179)  l'imagine  di  un  cratere  a  colonnette, 
di  singolare  ornamentazione.  Alto  cm.  22.5  ha  il 
ventre  fasciato  di  una  grande  ghirlanda  d'ellera  ; 
in  vasi  di  grandi  dimensioni  è  una  forma  orna- 
mentale rara,  e  che  preludia  a  quella  che  di- 
venterà poi  ovvia  nelle  piccole  lekythoi  bianche. 
Nella  culatta  di  questo  vaso  sono  graffite  le  let- 
tere L  A.  Il  se  condo  cratere,  alto  cm.  19.4, 
porta  una  figurazione  di  disegno  estremamente 
scadente:  Dioniso  sdraiato  sopra  una  kline  con 
una  Menade  (bianca)  ;  dal  lato  opposto  una  Me- 
nade ed  un  Sileno  ;  le  due  scene  sono  divise  da 
di» e  grandi  foglie  d'ellera.  Assai  scarsi  i  fram.  di 
grandi  kotylai  a  f.  n.,  di  cui  si  ebbero  centinaia 
di  pezzi  a  Locri-Bad.  Di  lekythoi  a  f.  n.  quattro 
esemplari,  con  soggetti  dionisiaci  di  mano  pove- 
rissima. Alcune  piccole  lekythoi  a  palmette  ver- 
ticali od  adagiate  appartengono  pure  allo  stile 
nero.  Due  piccoli  alabastra  a  piede  piatto,  di  cui 
uno  nero,  l'altro  con  palmette  su  fondo  bianco. 
Miracolosamente  intatto  ci  pervenne  il  bel 
vasetto  configurato  a  testa  muliebre  con  cuffia 
cinta  di  corona,  alto  cm.  15.  Il  color  carnicino 
del  nudo  è  ricavato  da  quello  della  creta  opportunamente  preparata;  rosso-vive  le 
labbra  e  la  chioma  frontale;  neri  i  particolari  dell'occhio.  —  Il  vaso,  ancorché  non 
firmato,  ricorda  i  prodotti  consimili  di  Charinos,  Prokles,  Epilikos  e  di  altri  ceramisti 
coevi.  Artisticamente  questo  è  il  pezzo  migliore  dell'  intero  deposito. 

Dello  stile  r.  severo  due  soli  pezzi;  un  cratere  a  colonnette,  alto  cm.  22,  con 
volgari  figure  di  efebi  mantellati  rabdofori  ;  ed  il  fondo  di  una  coppa  pure  con  figura 

(')  Che  per  il  culto  di  Demeter  si  adoperasse  anche  il  formaggio  è  provato  da  un  testo  epi- 
grafico del  334-33,  del  demo  attico  di  Cholargos,  contenente  una  lista  di  cibarie,  occorrenti  per  un 
banchetto  sacro  da  offrire  alla  dea.  Vi  si  parla,  tra  l'altro,  anche  di  formaggio  e  di  fichi  secchi. 
Cfr.  Revue  épigraphique,  1913.  pagg.  306-397. 
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efebica  nuda  accoccolata,  di  mano  scadente.  Un  certo  numero  di  ceramiche  nere-eba- 
nine  ci  porta  oltre  la  metà  del  sec.  V  e  con  esse  si  chiude  il  deposito. 

e)  Vetri  e  pastiglie.  Alcuni  pochi  esemplari  di  perle  ad  occhi.  Un  anello 
con  castone,  di  colore  bleu.  Un  ciondoletto  ih  pasta  vitrea,  sotto  forma  di  testa  barbuta 
(Sileno?)  cogli  occhi  bulbosi  emergenti  dall'orbita,  policromo.  Due  anforette  vitree 
policrome,  ed  un  alabastron  di  maniera  fenicia;  e  pochi  frammenti  di  altre. 


IV.  —  Avorii. 

Lasciando  in  disparte  alcuni  frammenti  insignificanti,  di  questa  preziosa  materia 
si  ebbero  soltanto  due  pezzi  singolarissimi.  Sono  gli  sportellini  di  un  mobiluccio, 
riprodotti  al  vero  qui  sotto;  essi  vennero  raccolti  a  brevissima   distanza   l'uno   dal- 
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l'altro;  ciò  che  fa  supporre  appartenessero  ad  un  piccolo  mobile,  che  per  essere  in 
legno,  andò  consunto.  La  fattura  ne  è  assai  fine  e  delicata,  e  su  ambo  le  facce  sono 
decorati  di  bulle  o  rosette.  Chi  ha  famigliarità  coi  pinakes  locresi,  ravviserà  tosto 
la  stringente  rassomiglianza  fra  i  piccoli  avori  ed  i  cofanetti  o  cassabanchi  effigiati 
in  molti  dei  pinakes.  Il  mobiluccio,  di  cui  facevano  parte,  era  certamente  minuscolo, 
e  costituiva  una  riproduzione  in  miniatura  di  un  mobile  consecrato  nei  riti  e  nel 
culto,  quindi  di  un  mobile  veramente  liturgico. 


V.  —  Argento.  Bronzo.  Ferro.  Piombo. 


Se  nessuna  traccia  di  oro  emerse  dal  deposito,  si  ebbero  invece  parecchi  oggettini 
in  argento,  molti  in  bronzo,  e  moltissime  armi  in  ferro. 

Argento.  Si  è  ricuperata  una  dozzina  di  anelli  digitali  a  verga  cilindrica  ro- 
busta, taluni  con  castone  a  losanga  ottenuto  dall'appiattimento  a  caldo  della  verga. 
Veggansi  alla  fig.  182  i  tre  esemplari  migliori;  sono  forme  note  e  diffuse  in  Sicilia 
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e  M.  Grecia  nel  VI  e  V  sec,  ed  alludono  se  non  ad  una  fonte  industriale  comune, 
almeno  ad  una  moda  mantenuta  con  molta  tenacia  per  quasi  due  secoli. 

Dalle  stesse  officine  di  orati  derivano  anche  i  pochi  esemplari  di  orecchini  argentei, 
appena  una  mezza  dozzina,  con  qualche  frammento;  li  chiamo  orecchini  a  gocciola, 
ed  eccone  la  imagine  a  fig.  183.  Di  essi  si  trovarono  altresì  taluni  pendaglietti  stac- 
cati, appunto  della  forma  a  gocciola.  A  proposito  di  questi  pendaglietti  non  è  escluso 
che  qualche  esemplare  sciolto  e  munito  di  tubetto,  per  infilarvi  un  cordoncino,  non 
appartenesse  anche  a  collane,  come  ci  viene  suggerito  dalle  te.  e  dalle  pitture 
vascolari. 

Bromo.  Questo  metallo  è  rappresentato  da  prodotti  di  industrie  calcheutiche. 
svariatissimi  per  forma,  tecnica  e  provenienza.  Di  bronzi  figurati  un  solo  pezzo;  cioè 
la  statuina  fig.  184,  a.  cm.  10.5,  col  chitone  ad  apoptygma  e  le  braccia  aperte,  sor- 


Fig.  182. 
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reggenti  una  colombina  ed  un  frutto  (?)  o  vasetto;  quindi  una  offerente.  Da  notare 
che  tutto  il  panneggio  è  ripreso  da  delicatissimi  graffiti. 

Il  tripode  fig.  185,  a.  mm.  195,  mancante  del  piattino  terminale,  è  di  una 
grande  semplicità  ;  il  piattino  fu  raccolto  in  frammenti  minuti  ed  irrestaurabili.  Ad  un 
tipo  molto  diverso  appartiene  l'altro  avanzo  di  tripode,  formato  di  una  spessa  banda 
a  frangia  trinata  e  sorretto  da  zampe  leonine  (diam.  cm.  21;  alt.  cm.  10).  Esso 
rientra  nella  categoria  dei  tripodi  bassi,  xqmoéiaxoi,  a  zampe  leonine,  Xeovropàffuc, 
sul  cui  anello  o  corona  veniva  imposto  un  vaso,  lebete,  caldaio  ed  altro.  La  ricca 
serie  di  tripodi  dell'Acropoli  ha  dato  qualche  esemplare,  che  si  avvicina  al  nostro  ('); 
e  pochi  frammenti  anche  il  celebre  Heraeum  di  Argo  (').  Questi  tripodi  bassi  sop- 
portavano, come  ho  detto,  dei  vasi  laminati,  e  poiché  in  vicinanza  del  tripode  si  rac- 
colse una  maniglia  a  I  con  infilatovi  un  anello,  è  verosimile  che  esso  si  riferisca 
appunto  ad  un  lebete  o  caldaio,  come  Orsi,  Gela,  fig.  240. 

Di  altri  vasi  laminati  si  trovarono  bricciole  insignificanti,  perchè  essi  dovettero 
essere  scarsi  e  piccoli.  Invece  apparvero  in  quantità  strabocchevole  le  patere,  di  cui 
non  passava  giorno  che  il  suolo  non  restituisse  esemplari   sani   o   frammentati,  tal- 

(*)  De  Ridder,  Bronzei  de  VAcropole  àPAthlnes,  pag.  25  e  ssrg. 

(')  Waldstein  &  C,  The  argine  Heraeum,  II,  tavy.  124-125.  Sui  tripodi  in  genere  veggasi  il 
debole  articolo  in  Saglio,  Dictionnaire  s.  v.  Triput. 
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volta  infilati  o  sovrapposti  l' uno  nell'altro.  Io  non  credo  che  vi  abbia  alcun  santuario 
greco  che  ne  ha  dato  in  tanta  copia.  Spogliando  il  diario  dello  scavo,  siamo  arrivati 
ai  121  esemplari,  cifra  forse  di  qualche  po'  minore  dal  vero.  I  disegni  che  esibisco 
in. gruppo  a  fig.  186  ci  porgono  le  forme  tipiche  di  codesti  vasi,  sacrificali  per  eccel- 
lenza. Tutti  hanno  la  stessa  forma  di  calotta  molto  pronunciata;  i  diametri  vanno 
da  un  minumum  di  cm.  7  ad  un  massimo  di  18  colla  media  di  12-14;  tutti  sono 
muniti  di  bulla  centrale  rilevata,  e  sono  cioè  mesonfali.  Quanto  a  decorazione,  la 
maggior  parte  è  liscia,  parecchi  adorni  di  bacellature  radiali,  e  pochi  di  fiori  di 
loto  stilizzati.  Per  ciò  che  spetta  alla  tecnica,  tutti  sono  lavorati  a  affvqrjkaiov , 
con  particolari  punzonati.  Patere  fittili  e   metalliche  trovansi   in   genere   in   tutti  i 


santuarii.  In  quello  locrese  di  Persefone  se  ne  ebbero  molte  centinaia  in  creta  e  pochi 
esemplari  in  brouzo.  In  Sicilia  pochi  esemplari  enei  dai  santuarii  di  Megara  H.,  Ter- 
ravecchia  di  Grammichele  ecc.,  ma  diversi  dai  nostri.  In  Grecia  quelli  di  Hera  in 
Argos,  di  Olimpia,  di  Aphaia  in  Egina,  di  Athena  sulla  Acropoli  ecc.,  hanno  resti- 
tuito un  ricco  campionario  di  forme,  che  in  parte  si  richiamano  alle  rosarnesi,  in 
patre  alle  siceliote.  È  presumibile,  che  dove  esisteva  un  santuario  molto  frequentato 
si  svolgesse,  oltre  che  l'industria  delle  patere  fittili  anche  quella  delle  metalliche. 
Di  spilloni  (nsgóvai)  due  esemplari  a  testa  discoidale,  molto  semplici,  analoghi 
a  quelli  comunissimi  nei  sepolcri  megaresi  e  siracusani.  Alcuni  anelli  digitali  a  fet- 
tuccia convesso-piana,  od  a  verghetta  cilindrica  con  castone;  qualche  pendaglietto 
a  goccia,  che  ripete  in  materia  più  economica  gli  esemplari  d'oro  e  di  arg.  Di  fibule 
si  ebbero  7  esemplari  :  3  ad  arco  di  violino  periato,  1  ad  arco  semplice,  2  a  piccola 
navicella  con  lunga  staffa,  ed  1  serpeggiante  ad  occhio.  Giova  rammentare  che  que- 
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sf  ultimo  tipo  si  ha  in  Sicilia  nelle  necropoli  greco-arcaiche  e  nelle  siculo  del  III  pe- 
riodo;  quello   invece   ad   arco   di   violino   periato,  sopravivenza  di  una  forma  molto 
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arcaica,  ci  è  manifestato  sin  qui  soltanto  a  Locri  (sani  di  Persefone  e  necrop.),  dove 


Pig.  186. 

perdura  fino  agli  inizi  del  sec.  V.  Aggiungo  per  ultimo  un  campanello  di  piombo 
a.  mm.  65,  oggetto  doppiamente  apotropaico,  e  per  l' indole  stessa  di  esso,  e  per  la 
materia  onde  consta. 
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Ferro.  Il  numero  delle  lame  in  ferro,  raccolte  nella  favissa  di  Rosarno  tocca, 
o  di  poco  supera,  il  rilevante  numero  di  70.  Non  è  agevole  coordinare  per  tipi  e 
grandezze  questa  bella  serie,  di  cui  ho  cercato  di  dare  tutte  le  forme  più  caratte- 
ristiche nel  gruppo  fig.  187.  Premesso  che  tutte,  ad  eccezione  di  ben  poche,  hanno 
il  carattere  di  vere  e  proprie  armi,  noi  le  divideremo  a  seconda  delle  dimensioni 
loro  in  :  spade,  daghe  e  pugnali.  Osservo  ancora  che  mentre  siamo  assai  bene  infor- 
mati sulle  armi  da  taglio  dell'età  del  bronzo,  così  in  Italia,  come  in  Grecia,  molto  più 
deficienti  sono  le  nostre  cognizioni  di  quelle  in  ferro,  sieno  desse  protostoriche  o  dei 
veri  tempi  storici.  E  sotto  tale  rispetto  questo  materiale  rosarnese  costituisce  un  pre- 
zioso complesso,  che  dà  e  riceve  lume  nella  questione  cronologica,  comprendendo 
parecchie  forme  che  si  ritenevano  arcaicissime,  e  la  cui  cronologia  va  perciò  rettificata. 
Riferendomi  alla  scarsa  letteratura  in  argomento  ('),  basata  sul  materiale  fin  qui  noto, 
ma  specialmente  sui  testi  e  sulle  rappresentanze  vascolari,  è  lecito  ritenere  che  tre 
sieno  i  tipi  delle  armi  da  taglio  in  uso  presso  i  Greci. 

1)  Lo  gicpog  =  gladius,  dritto  ed  a  due  tagli.  2)  La  ftaxaiqa  =  ensis  ad  un  solo 
taglio  ed  a  lama  alquanto  curva  ;  una  variante  ne  era  la  xom'g  pure  curva,  piuttosto 
breve,  e  per  lo  più  usata  come  arma  da  caccia.  3)  Manca  in  greco  la  designazione 
specifica  di  daga  e  pugnale,  a  cui  provvedono  le  voci  di  fiaxalQ^,  licc%mqìóiov, 
rispondenti  al  culter  dei  Latini.  Con  questo  chiarimento  preliminare,  ecco  il  modo 
con  cui  mi  sembra  di  dover  distribuire  le  lame  di  Rosarno,  le  quali,  ad  eccezione 
di  una  infima  minoranza,  sono  di  carattere  militare,  e  non  domestico  o  rituale. 

a)  Spada  corta  a  foglia  di  lauro  allungata  con  guardamano  a  traversina  ;  lama 
quasi  piatta  o  con  lieve  nervatura  centrale,  a  cui  corrispondono  due  tenui  sgusciature. 
Il  codolo  è  piatto,  a  losanga,  con  numerosi  chiodelli  di  ferro,  in  un  solo  esemplare 
di  br.,  per  fissare  il  rivestimento  di  legno,  osso,  avorio  ;  avanzi  di  osso  sono  conser- 
vati in  un  solo  esemplare.  Totale  n.  14  esemplari;  il  maggiore  1.  cm.  45,  il  minore 
cm.  33.  Figure  3-4,  7-8,  15-17  del  gruppo. 

b)  Altre  con  margini  se  non  rettilinei  meno  accentuamele  convessi  ;  la  lama 
è  più  lunga  che  non  nel  gruppo  precedente,  e  finisce  inferiormente  in  una  coda  ret- 
tangolare colle  solite  borchie  ;  in  un  esemplare  questa  coda  è  stata  di  proposito  arric- 
ciata a  caldo.  Lung.  cm.  34-39.  Esemplari  n.  4,  i  quali  conservano  vivo  ricordo  dei 
corrispondenti  più  antichi  in  bronzo.  Figure.  1-2,  5-6  del  gruppo. 

e)  Pugnali  della  forma  a),  a  margini  marcatamente  convessi,  manico  come 
sopra,  desinente  talvolta  in  un  pomello  globare  o  triangolare.  Molta  varietà  di  forme. 
Lungh.  cm.  17-32.  Figure  9- Iti,  18-19  del  gruppo.  Esemplari  41. 

d)  Sei  pugnaletti  o  coltelli  a  losanga  accentuata  senza  codolo,  con  foro  alla 
base,  media  1.  cm.  12,  forse  di  uso  domestico  o  rituale.  Fig.  23  del  gruppo. 

e)  Coltellacci  ad  un  solo  taglio,  col  dorso  rettilineo  ed  il  filo  convesso-concavo; 
figg.  21-22.  Che  codeste  lame  oltre  che  nell'uso  domestico,  si  adibissero  nei  sacrifici, 

(')  Per  la  parte  tipologica  rimangono  sempre  fondamentali:  Undset,  Die  aeltesten  Schwert- 
formen;  Naue,  Die  ant.  Schwerter  (Miinchcn,  1898).  Utile  Helbig,  Hom.  Epos,  2a  ed.  pag.  329  e  sgg. 
Nel  Saglio,  Dictionnaire  brevi  ina  inadeguate  notizie  sul  materiale  primitivo  alle  voci  Copis, 
Culter,  Maahaera,  Spaia;  i  quali  articoli  sono  però  utili  per  la  copiosa  bibliografia. 
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lo  apprendiamo  da  rappresentanze  vascolari,  e  specialmente   da   una  nota  coppa  del 
Louvre,  sovente  riprodotta  ('). 

Aggiungansi  tre  lance  a  cannone,  piccole,  ed  un  sauroter  (tìg.  II  in  gruppo  tig.  188). 
Nel  gruppetto  vedesi  poi  un  lungo  spuntono  cilindrico,  un  coltello  a  lama  biconvessa, 
un  ferro  a  baionetta,  di  cui  si  ebbero  vari  esemplari  speciali,  e  che  da  certe  rappres. 

vascolari  ritengo  sia  una  chiave;  inline  un  piccolo  ris- 
ii nTióìfìoXov  o  xqeàyqa,  stromento  essenzialmente  sa- 
crificale. Aggiungasi  un  unico  piccolo  esemplare  di 
punta  di  giavellotto  in  bronzo,  tricostoiata  ;  e  parecchi 
rottami  di  stromenti  ed  armi  in  ferro  indetermiaabili. 
Tipologicamente  la  categoria  b)  ed  una  porzione 
di  a)  ripetono  forme  in  bronzo  della  fine  della  civiltà 
omonima  e  della  cosiddetta  la  età  del  ferro.  Ma  poiché 
tutte  queste  lame  difficilmente  si  possono  collocare  più 
addietro  del  sec.  VI,  abbiamo  qui  la  documentazione 
esatta  della  sopravvivenza  di  forme,  durate  intere  per 
oltre  un  millennio,  modificandone  soltanto  la  materia, 
divenuta  ferro  invece  di  bronzo.  Lo  stesso  conservati- 
vismo  si  è  già  osservato  a  Locri  a  proposito  della 
fibula  ad  arco  semplice  ;  nata  in  Grecia  verso  il  sec. 
XII-XI,  a  Locri  perdura  ben  addentro  nel  V.  —  Poche 
e  piccole  le  lance  ;  il  lungo  spuntone  poteva  essere 
arma  di  guerra,  ma  più  di  caccia;  di  assoluto  carattere 
culinario-sacrificale  è  il  pempobolo,  di  cui  i  sepolcri 
d' Etruria  ci  hanno  dato  tanti  o  si  belli  esempì  in 
bronzo  ('). 

In  complesso,  tengo  a  mettere  ancora  una  volta 
in  rilievo,  per  le  deduzioni  finali,  il  carattere  bellico 
della  maggior  parte  di  queste  lame;  a  Locri-Bad.,  nulla  di  simile  si  è  segnalato;  e 
le  lame,  scarse  di  numero,  del  santuario  di  Bitalemi,  erano  tutte  coltelli  culinari  o 


Fio.  188. 


sacrificali  (3). 


Conclusioni. 


Che  la  grande  fossa  entro  la  quale  venne  deposta  la  ricca  e  svariata  suppellettile, 
oggetto  della  presente  monografia,  fosse  un  deposito  sacro  di  ex-volo  fuori  uso,  nissuno 
porrà  in  dubbio.  Che  tutto  codesto  materiale  provenga  da  un  santuario,  da  ricercare 
in  immediata  vicinanza  del  luogo  di  scavo,  è  del  paro  evidente.  Si  vedrà,  nelle  pros- 


(')  Stengel.  Die  griech.  Kultusalterthumer,  tav.  I,  fig.  3. 
C)  Helbig,  Hom.  Epos,  2»  cdiz.,  pag.  354  e  segg. 
(')  Orsi,  Gela,  col.  723 
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siine  campagne,  se  venga  fatto  di  mettere  le  mani  sulle  reliquie  del  tempio,  se  pur 
ancora  esistenti.  Per  ora  la  tesi  che  si  affaccia  e  s' impone  è  quella  del  nome  della 
divinità,  a  cui  il  santuario  era  dedicato.  E  poiché,  quanto  a  fonti  letterarie  per  la 
storia  di  Medina,  navighiamo  nella  più  fitta  oscurità,  è  solo  da  un'accurata  analisi 
critica  del  materiale,  che  per  tale  quesito  troveremo  la  chiave  della  soluzione.  Già 
nel  corso  del  lavoro  il  lettore  avrà  rilevato  la  grandissima  varietà  dei  soggetti  e  le 
incertezze  che  ne  conseguono.  Ed  appunto  perchè  non  vi  è  dubbio  che  sieno  rappre- 
sentate svariate  divinità,  si  è  fin  dalle  prime  affacciato  il  sospetto  che  non  ad  un 
solo  santuario,  ma  a  diversi,  quante  erano  le  divinità  rappresentate,  si  riferiscano  le 
te.  Se  non  che,  questo  apprezzamento  è  contraddetto  dalla  esperienza  delle  esplora- 
zioni archeologiche  nelle  stipi  o  favisse  di  altri  santuari,  nelle  quali  si  è  pur  osser- 
vata una  grande  varietà  di  composizione,  senza  che  perciò  venisse  giustificata  l'asse- 
gnazione a  santuari,  e  quindi  a  divinità  diverse.  In  altri  termini,  il  contenuto  di  queste 
stipi  presenta  quasi  sempre  una  grande  miscela  di  oggetti  e  di  soggetti,  e  quasi 
sempre  si  avverte,  ancor  che  si  conosca  con  esattezza  la  divinità  eponima  al  santuario, 
una  infiltrazione  di  elementi  eterogenei  al  culto  della  divinità  principale,  colla  quale 
pur  ebbero  rapporti,  non  sempre  facili  a  scoprire  e  definire.  Io  ricordo  qui  i  santuari 
meglio  noti  ed  esplorati,  come  l'Heraeum  di  Argo,  quello  di  Aphaia  in  Egina,  quello 
di  Athena  Cranaia  in  Elatea,  quello  di  Athena  sull'Acropoli  ;  e  poi  i  depositi  di 
Kerkyra,  di  Locri-Marazà,  di  Locri-Badessa,  di  Megara  Hyblaea,  di  Gela-Bitalemi,  e 
tanti  altri,  nei  quali  tutti  si  afferma,  in  misura  più  o  meno  larga,  questo  fenomeno 
religioso  della  mescolanza  dei  tipi  e  soggetti  ieratici,  riferibili  a  varie  divinità. 

Che  in  fatto  di  culto  le  colonie  imitassero  le  metropoli,  è  cosa  risaputa  per  le 
fonti  scritte,  e  sovente  confermata  dalle  indagini  archeologiche;  così,  per  inveterata 
consuetudine,  deve  essere  avvenuto  anche  a  Medma.  A  Locri  il  massimo  santuario 
era  il  «  celebratissimum  illud  Proserpinae  »,  di  cui  è  mia  ferma  convinzione  di  aver 
scoperto  gli  avanzi  e  la  stipe.  Secondo  ogni  probabilità  anche  Medma  ebbe  il  suo 
Persephoneion,  a  somiglianza  di  quello  della  metropoli.  Ora  non  è  ehi  non  veda  come 
la  massa  principale  delle  te.  di  Calderazzo  si  riferisca  appunto  al  culto  di  Demeter 
e  Cora.  Il  quale  culto  io  ritengo  anche  affermato  da  alcune  delle  poche  e  rare  monete 
medmee  ('),  nelle  cui  teste  io  non  riconosco  l' imagine  della  fonte  Mesma,  come  ha 
creduto  di  affermare  il  Garrucci,  ma  quella  di  Persephone  secondo  il  tipo  in  voga 
nelle  monete  siceliote  del  sec.  IV.  È  anzi  probabile  che  questo  tipo,  prettamente 
sicelioto,  sia  stato  importato  dalla  Sicilia  a  Mesma,  quando  questa,  verso  il  306,  fu 
da  Dionigi  restituita  a  Locri,  dopo  averne  distratta  buona  parte  degli  abitanti,  per 
ripopolare  Messana. 

Una  seconda  divinità,  di  cui  è  giocoforza  riconoscere  il  simulacro  fra  le  te. 
medmee,  è  Afrodite.  Io  ho  discusso  a  suo  tempo  queste  rappresentanze  muliebri  con 
Eroti  e  colombe,  e  ne  ho  addotti  altri  esempì  pure  rosarnesi,  ma  estranei  al  nostro 
deposito.  Né  mi  pare  in  fondo  eccessivamente  difficile  di  spiegare  la  presenza  di  esse 
anche  in  un  santuario  di  Demeter-Cora,  sebbene  nulla  di  simile  siasi   rinvenuto   in 

(')  Garrucci,  Moneti  Italia  antica,  tav.  CXVI,  figg.  3  e  4,  pag.  166. 
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quello  di  Locri.  Per  convincersi  di  ciò,  giova  tener  ben  presente  il  largo  carattere, 
che  fu  proprio  al  concetto  fondamentale  di  Demeter-Gaia,  della  dea  della  riprodu- 
zione e  fecondazione  di  tutti  gli  organismi  viventi,  vegetali,  animali,  e  quindi  anche 
dell'uomo;  della  divinità  la  quale  nàvxa  yvei.  A  lei  si  offrono  i  prodotti  della  terra, 
delle  piante,  degli  animali,  dell'uomo  stesso,  e  tutto  ciò  che  alla  riproduzione  pre- 
siede e  si  connette  (spighe,  colombe,  galli,  Eros  ecc.).  Appoggiandosi  a  questo  con- 
cetto fondamentale,  si  può  spiegare  perfino  la  presenza  delle  imagini  curotrofe,  e  di 
quelle  erioforo,  e  in  ultima  conclusione,  anche  di  Afrodite.  D'altronde,  si  sono  addotte 
altre  ragioni,  e  forse  di  minor  peso,  per  giustificare  la  presenza  di  Afrodite  anche 
sui  pinakes  locresi.  Essa,  si  è  detto  ('),  sarebbe  stata  la  suscitatrice  dell'amore  di 
Hades  per  Persephone,  da  cui  ne  venne  il  ratto  della  dea. 

Un  altro  culto,  dirò  così,  eterogeneo,  è  quello  di  Athena.  Eppure  nel  nostro  depo- 
sito sono  esplicite  e  nitide  le  rappresentanze  di  questa  divinità,  alla  quale  alludono 
altre  terrecotte  rosarnesi  di  precedente  scoperta,  e  poi,  se  io  male  non  mi  appongo, 
anche  la  rilevante  quantità  delle  armi  in  ferro.  Che  in  Medma  si  esercitasse  il  culto 
di  Athena,  è  più  che  verosimile,  per  l'esempio  della  metropoli,  nella  quale  io  sono 
anche  pervenuto  a  scoprire  un  piccolo  tempio  di  tale  deità  (*). 

Ma  nello  stesso  grande  deposito  della  Badessa  si  ricuperò  un  elmo  con  dedica 
«  alla  dea  » ,  cioè  alla  dea  eponima  del  santuario,  il  che  dimostra  come  essa  gradisse 
anche  la  offerta  di  armi;  nello  stesso  deposito  si  trovarono  anche  framm.  di  anfore 
di  tipo  panatenaico.  In  fine  va  rammentato  come  siasi  voluto  scorgere  traccia  di  una 
figurazione  di  codesta  dea  pure  sopra  uno  dei  pinakes  (3).  Ora,  per  quanto  non  torni 
troppo  chiaro  il  nesso  fra  il  culto  delle  due  divinità  chthonie  e  quello  di  Athena, 
e  data  la  preponderanza  assoluta  degli  elementi  relativi  a  Demeter-Cora  nel  deposito 
di  Calderazzo,  io  non  vedo  ragione  di  mantenere  i  dubbi  e  gli  scrupoli  in  precedenza 
espressi,  a  spiegare  la  presenza  di  figure  ed  emblemi  di  Athena  nel  nostro  deposito  (*). 

Per  tutte  le  ragioni  suesposte,  io  mantengo  la  tesi  che  questa  sacra  stipe  si 
riferisca  ad  un  santuario  di  Demeter  Cora,  o  di  Persefone,  che  i  Medmei  eressero 
nella  loro  città,  dopo  averne  trapiantato  il  culto  dalla  metropoli. 

(')  Oldfather  in  Philologus  1910.  pag.  116;  1912,  pag.  326. 

(*)  Notizie  1910,  Supplemento,  pag.  62  e  segg. 

(»)  Oldfather,  in  Philologus  1910,  pag.  119. 

(*)  A  questo  riguardo  giova  ricordare  come  anche  il  grandioso  deposito  attigno  al  tempio  di 
Marazà  in  Locri,  da  me  esplorato  nel  1890-91,  diede  un  bellissimo  simulacro  fittile  di  Athena,  unico 
fra  varie  centinaia  di  terrecotte.  Codesto  deposito  è  ancora  completamente  inedito;  il  meglio  di 
esso  si  conserva  a  Napoli.  Il  tempio  relativo  era,  non  v'è  dubbio,  sacro  ad  una  divinità  che  non 
è  Athena. 
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W.  Mi.  —  A  partire  dal  voi.  XII  i  volumi  delle  Memorie 
della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  non 
contengono  più  le  Notizie  degli  Scavi,  le  quali  formano  una 
serie  a  parte. 
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